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A L M A N A C C O  1969 
DELLA S ARD EG NA

Associazione 

della Stampa Sarda

Foiso Fois è uno dei pittori più 
rappresentativi della generazione arti­
stica del dopoguerra. Cagliaritano, 
aperto ai problemi più vivi della Sar­
degna, ha rappresentato con parteci­
pazione umana il lavoro della sua 
gente e illustrato in molte opere le 
tappe attraverso le quali essa ha fa ­
ticosamente cercato una strada di 
rinascita.

La ribellione di G. M. Angioy, l'im ­
magine storica di Eleonora d'Arbo- 
rea personificante, l’anelito unitari­
stico. nei quadri di amplissime di­
mensioni qui riprodotti, sono la sim­
bolizzazione delle aspirazioni dei Sar­
di che solamente nella rinascita — 
degli uomini più che delle cose —  
trovano concreta realizzazione. Il pan­
nello di copertina, eseguito apposita­
mente per questa quarta edizione del­
l’Almanacco della Sardegna, è ispira­
to al fondamentale momento della 
vita politica dei Sardi, e completa 
una « Trilogia della Rinascita»  del 
Pittore. Il quale oggi, con rinnovati 
simboli, nelle esposizioni internazio­
nali alle quali sempre più frequen­
temente è chiamato, proietta la nuo­
va realtà dell’isola, con il suo mo­
derno divenire e con le sue arcaiche 
resistenze

Fuori testo pubblichiam o la ripro­
duzione di una tempera di Vincenzo 
Manca, giornalista e p ittore, rea liz­
zata appositamente per l ’Almanacco 
della Sardegna.
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Presentazione

Questo Almanacco vuole essere un modesto contributo del 
Sindacato Unitario dei giornalisti sardi alla celebrazione dei 
venti anni della Regione Autonoma della Sardegna. E’ un atto 
sulla cui opportunità tutti i giornalisti credo siano d’accordo. 
Infatti non v’è oggi in Sardegna un giornalista, qualunque sia 
il suo impegno politico, professionale o personale, che non cre­
da ai valori dell’autonomia come strumento di crescita civile 
ed economica e di autodeterminazione. E’ durante questi venti 
anni di autonomia che si è creata, attraverso più generazioni 
di professionisti e di pubblicisti, la categoria dei giornalisti sar­
di, è nell’autonomia che la Sardegna ha visto crescere la propria 
struttura di informazione: due quotidiani che sono tra i mi­
gliori giornali di provincia italiani, servizi radiofonici locali ed 
ampie cronache locali su quotidiani della penisola, un tessuto 
di stampa periodica che copre gli spazi lasciati vuoti dagli or­
gani maggiori e contribuisce in maniera determinante a forma­
re quella articolazione della informazione e del commento che 
è condizione essenziale per una autentica libertà di espressione.

L’affermarsi di una solida struttura di stampa locale è sta-
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to di per se stesso uno dei fattori importanti del balzo che la 
Sardegna ha compiuto in questi venti anni e non è forse il caso 
che nuovi problemi investano ora il settore della informazio­
ne, nello stesso momento in cui tutte le forze che partecipano 
dello sviluppo democratico della Sardegna (la classe politica, 
le centrali sindacali, le amministrazioni e gli organismi locali, 
i movimenti giovanili) sono impegnate in uno sforzo critico 
per recuperare interamente e rimeditare i valori autonomistici, 
per compiere quel salto qualitativo che dovrà portare l’Isola 
alla definitiva rinascita.

I problemi settoriali della struttura dell’informazione (e 
quindi dei giornalisti) non possono essere visti al di fuori di 
questo contesto generole e l’Associazione della Stampa Sarda, 
nel tutelare gli interessi della categoria, non potrebbe nè inten­
de rifugiarsi in una difesa corporativa che non garantirebbe 
la salvaguardia del patrimonio più importante della professio­
ne, così come viene enunciato dalla legge dell’Ordine: «E’ dirit­
to insopprimibile dei giornalisti la libertà di informazione e di 
critica... è loro obbligo inderogabile il rispetto della verità so­
stanziale dei fatti, osservati sempre i doveri imposti dalla leal­
tà e dalla buona fede». Da questo concetto, fissato in legge dal 
Parlamento, discende la problematica sindacale che trova ri­
scontro nello Statuto della Federazione Nazionale della Stampa 
(«E ’ compito della F.N.S.I. difendere la libertà di stampa e la 
pluralità degli organismi di informazione e salvaguardare il 
libero accesso alle fonti di notizie, secondo il dettato costitu­
zionale») e nel contratto collettivo di categoria, nel quale si 
vanno introducendo gradualmente le norme che debbono limi­
tare e definire i poteri dell’editore nei confronti del direttore e 
quelli del direttore nei confronti del corpo redazionale. Ciò per­
chè la responsabilità delle redazioni —  di ciascun singolo parte­
cipante, depositario della deontologia di cui alla legge dell’Ordi­
ne, e del collettivo —  viene ormai generalmente riconosciuta 
come lo strumento per assicurare una stampa il meno possi­
bile asservita ad interessi extra-editoriali, non strumentalizza­
bile come massiccio fattore di pressione nei confronti delle al-
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tre forze politiche e sociali (anche in Italia il «progetto 80» pre­
figura nelle gestioni autonome dei giornali da parte dei giorna­
listi la futura struttura della stampa nazionale, la cui pluralità 
di testate è minacciata, come all’estero, da grosse concentra­
zioni editoriali).

Questi potrebbero essere anche in Sardegna problemi nuo­
vi nel settore della stampa e non v’è dubbio che essi coinvolga­
no la responsabilità del sindacato e quella di ciascun giornali­
sta non meno che della classe politica (ciascun paese finisce 
per avere la stampa che si merita), dei lettori, che sono alla 
fine i consumatori volontari del prodotto - giornale, e degli 
stessi editori, ove abbiano il gusto e l’interesse di ritenersi tali.

L’avvìo del processo industriale ha provocato negli ultimi 
tempi alcuni passaggi di proprietà di importanti testate isola­
ne, i quali costituiscono in senso generale un fatto politico la 
cui portata positiva o negativa potrà essere valutata soltanto 
nei prossimi anni, quando tutti gli effetti che sono stati inne­
scai avranno avuto modo di svilupparsi pienamente. Pe ora si 
può dire che, in quella impresa economica che dovrebbe esse­
re un giornale, la spinta al rinnovamento tecnologico di cui si 
parla relativamente ad alcune testate garantisce che l’evoluzio­
ne delle strutture della stampa sarda non si è arrestata. Però, 
per assicurare un reale salto qualitativo, per avere giornali sem­
pre più aderenti alla realtà sarda ed adeguati alla loro funzione, 
è necessario portare in primo piano la problematica sindacale 
dei giornalisti , accettare che essi siano partecipi dello sviluppo 
con i valori della loro professionalità e di quella deontologia 
che il Parlamento ha voluto non soltanto riconoscergli ma im­
porgli, affidare alla loro responsabilità tutta quel’area di azione 
che lo stesso contratto collettivo, stipulato fra la Federazione 
della Stampa Italiana e la Federazione Editori, riconosce esistere.

Nello stimolare l'attenzione del «mondo esterno» su questi 
problemi, il sindacato dei giornalisti non reclamerà ovviamente 
un intervento diretto dì altre, ben più importanti forze, ma una 
valutazione critica e vivace, adeguata all’importanza che la stam­
pa potrà avere, nel secondo ciclo del processo di rinascita, attra-
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verso la espressione di una ampia pluralità di opinioni (cioè di 
testate) e l’impegno onesto dei giornalisti, in obbedienza al loro 
patrimonio dentologico e professionale.

Enrico Clemente 
presidente dell’Associazione 

della Stampa Sarda
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Autonomia vent’anni
di PAOLO DETTORI

A l l e  Assemblee politiche come la nostra, incalzate sempre 
dall’urgenza di sollecitazioni e di problematiche postulanti de­
cisioni per quanto possibile rapide e concrete, si offre di rado 
l’occasione appropriata di un ripensamento globale della pro­
pria esperienza, delle ragioni del proprio essere, dei propri fini 

Quella offertaci dal ventesimo anniversario dell’avvento 
dell’autonomia regionale può considerarsi la più importante di 
queste occasioni e credo che tutti noi siamo d’accordo sull’oppor­
tunità innanzitutto, ma direi soprattutto sulla necessità di dare 
un carattere critico al ripensamento dell’esperienza maturata 
in questi vent’anni e di riflettere ai compiti che vogliamo affi 
dati, in futuro, all’autonomia.

La consuetudine vuole che il Presidente dell’Assemblea sia 
essenzialmente un portavoce di giudizi sui quali l’Assemblea 
stessa abbia già in qualche modo espresso il proprio consenso; 
di giudizi sui quali le parti politiche possano convenire.
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Io sento, in questa circostanza, per le ragioni che vi sono 
note, viva la responsabilità che mi deriva dal dovere di richia 
mare, nella celebrazione del XX anniversario dell’autonomia 
le ragioni ideali, sempre valide, che vent’anni fa, ed ancor pri 
ma, trovarono un non parziale consenso, una piena accettazio 
ne da parte di quanti concorsero all’elaborazione dello Statuto, 
consapevole come sono che il Consiglio resta strumento del 
nostro comune impegno, resta luogo istituzionale ed insostitui 
bile di dibattito e di confronto di opinioni, resta la massima, 
più partecipata e intrmsecamente unitaria espressione della de­
mocrazia sarda, l’istituzione del cui corretto funzionamento, 
del cui prestigio portiamo tutti, maggioranza e minoranza, par­
titi di governo e partiti di opposizione, una non declinabile re­
sponsabilità.

E se si comprendono i giudizi così diversi sulle scelte che 
facciamo nella nostra attività politico - legislativa, non si pos­
sono comprendere le ragioni di chi pare, talvolta, dimenticare 
che maggioranza e minoranza, per quanto profonde siano le 
loro divergenze, nel Consiglio, ciascuna con la propria visione 
della Sardegna, i propri programmi, i propri propositi, si ritro­
vano non tanto nell’esercizio di un diritto, quanto nell’adempi­
mento di un dovere, quello di essere, secondo i modi della 
democrazia, rappresentanti del popolo sardo, attenti custodi del­
la dignità dell’Assemblea, e, in sostanza, della dignità di colo­
ro stessi che il mandato di rappresentarli ci hanno affidato.

Debbo fare una dichiarazione iniziale: noi dobbiamo essere 
i primi a dichiararci, anche se ci rendiamo conto dei fatti po­
sitivi che abbiamo registrato, non soddisfatti del bilancio di 
questi vent’anni, e dobbiamo, anzi, porre tutti il nostro impe­
gno nella ricerca degli eventi e delle strutture che hanno condi­
zionato e condizionano, tuttora, negativamente la vita auto­
nomistica, allontanandoci dal conseguimento dei fini di rina­
scita che non tanto lo Statuto quanto le attese isolane le po­
nevano vent’anni or sono e le pongono oggi.

Del resto, noi parliamo di vent’anni di autonomia, ma 
sarebbe più corretto parlare di 24 anni, aggiungendo ai venti
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di questa nostra Assemblea i quattro della Consulta regionale, 
perchè non dobbiamo mai dimenticare che storicamente e po­
liticamente l’autonomia è nata nell’aprile del 1945, in un perio­
do particolarmente ricco e fervido della storia italiana, nel 
quadro dei valori affermati dalle forze sociali e politiche im­
pegnate nella Resistenza.

Nel discorso di insediamento della Consulta regionale, al­
l’indomani del 25 aprile, l’Alto Commissario Pinna disse non 
per caso che l’evento che in quel momento si salutava era la 
«nascita della Regione». L’elaborazione e l’approvazione dello 
Statuto, la prima elezione del Consiglio regionale sono fatti suc­
cessivi alla Consulta e non se ne può sottovalutare l’importan­
za. «La data dell’8 maggio 1949 [come scriveva uno dei mag­
giori giornali isolani] è una di quelle che si incidono da sole 
nella storia della Sardegna con caratteri indelebili. E ’ un nuovo 
periodo che si apre alla nostra Isola. Lo storico di domani par­
tirà da questa data per iniziare un nuovo volume». Ma sono 
eventi che si collocano in un quadro storico - politico sostan­
zialmente già compiuto.

L’elaborazione e l’approvazione dello Statuto furono le con­
seguenze logiche per la Sardegna di quel che era accaduto ne­
gli anni precedenti in Europa e in Italia. La nostra attenzio­
ne, perciò, deve innanzitutto concentrarsi su quel periodo 
straordinariamente creativo, cioè di emersione di nuovi valori, 
della vita italiana.

Le istituzionalizzazioni furono successive, ma le grandi 
scelte di fondo rimasero quelle fatte allora. E una di queste 
grandi scelte fu certamente quella di uno Stato decentrato, fon­
dato sulle libertà locali, antitetico nella sua struttura politico­
amministrativa al vecchio Stato unitario.

Il messaggio dell’onorevole Bonomi alla Comsulta la col­
locava in una chiara e già definitiva prospettiva di radicale ri­
forma della struttura dello Stato italiano in senso regionalista.

Il nuovo organo si poneva come piattaforma della futura 
democrazia sarda e dei rapporti di questa con la democrazia 
italiana. Ed è soprattutto alla forza dei significati storico-



politici che ebbe quella svolta del 1945 che si deve se i nume­
rosi, ripetuti e scoperti tentativi fatti successivamente, di con­
figurare la Regione come un organo periferico del potere 
centrale, come un organo di mero decentramento amministra­
tivo, non hanno avuto completo successo.

In questi vent’anni, infatti, ci siamo ripetutamente scon­
trati con organi centrali portati a dimenticare l’importan­
za di quella svolta il cui valore spesso, purtroppo, neppure noi 
abbiamo saputo affermare con la lucidità e con la forza ne­
cessarie.

E non c’è soluzione di continuità tra Consulta e Consiglio 
regionale, che della prima ereditò la sede, il personale politico 
e la stessa burocrazia. E non basta: ne ereditò anche le pro­
blematiche e le politiche. L ’unica personalità che nel 1949 uscì 
dalla scena della vita politica regionale fu l’Alto Commissa­
rio Pinna, quasi a sottolineare il definitivo trapasso dell’auto­
nomia dalla fase di progettazione e di rodaggio a quella di pie­
no funzionamento.

Il Consiglio regionale nascerà in un contesto istituzionale 
e politico già definito nei precedenti quattro anni. A questi ulti­
mi bisogna, dunque, risalire se vogliamo riprendere dalle ra­
dici il discorso suH’autonomia.

Quando il Consiglio regionale si insediò, lo Statuto spe­
ciale era già stato approvato dalla Costituente; quando il Con­
siglio regionale si insediò, l’imità delle forze autonomisitche era 
già stata spezzata.

I primi vent’anni di vita del Consiglio regionale non han­
no modificato questi due dati essenziali. Lo Statuto non ha 
subito modifiche rilevanti ,l ’unità delle forze autonomistiche 
non è stata più ritrovata, tranne che in momenti brevi ma 
significativi, dei quali parlerò più avanti. Momento di inten­
so fervore autonomistico e di larga unità fu quello dell’imme­
diato dopoguerra, quando il potere centrale guardava alle au­
tonomie regionali, soprattutto della Sicilia e della Sardegna, co­
me alla sola forma positiva di reintegrazione legittima dell’u­
nità nazionale ed il patto unitario veniva rinnovato su una
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base del tutto nuova. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, 
onorevole Bonomi, lo diceva a chiare lettere nel suo messaggio 
alla Consulta sarda: «Io  ho scelto come opportuni campi di 
esperimento due grandi isole, egualmente care al cuore di tutti 
gli Italiani: la Sardegna e la Sicilia. Le due Consulte che nel­
le due isole cominceranno ora la loro funzione saranno le ela- 
boratrici di provvedimenti e di norme che potranno illumina­
re l’opinione pubblica italiana sul grave e delicato problema 
del governo locale. L ’anima isolana delle due grandi isole ci affi­
da che il senso autonomistico troverà qui, nella sua culla na­
turale, i campioni più fervidi e più decisi; mentre l’antico espe- 
rimentato sentimento nazionale della Sardegna e della Sicilia 
ci assicura che nessuna anche più ardita riforma incrinerà mai 
quell’unità della Patria che fu il sogno della generazione eroica 
del primo Risorgimento e fu la realtà splendente dell’Italia ri­
sorta dopo secoli di discordia e di umiliazione».

Il Paese di fronte all’esito disastroso della più esasperata 
centralizzazione, non era più disposto a rilasciare deleghe a chic­
chessia. Il cittadino che aveva fatto la guerra e le popolazio­
ni che l’avevano subita, si politicizzarono di colpo, riscopren­
do i partiti e le libertà degli istituti sociali più prossimi. Le 
classi sociali più immediatamente interessate all’accentramen­
to dello Stato sembravano travolte nel crollo del fascismo; la 
nuova classe politica sembrava non avere legami con loro. Cer­
cava il consenso di cui aveva bisogno, quello delle grandi mas­
se popolari, della piccola e media borghesia, del proletariato 
urbano e rurale, il consenso della cultura e del lavoro anziché 
quello del capitale, il consenso delle istanze locali alle quali era 
più facile la partecipazione dei cittadini anziché quello della 
grande burocrazia centrale e dei grandi centri di potere.

Era un momento nel quale anche le grandi forze politiche 
contrapposte avevano saputo trovare un terreno di incontro, sia 
nazionalmente sia regionalmente. Come l’allontanamento dei co­
munisti dal Governo nel 1947 non portò nazionalmente ad una 
rottura anche sulla forma e sui contenuti da dare alla Costitu­
zione, regionalmente non portò ad una rottura sui contenuti e
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sulla forma da dare allo Statuto autonomistico. Nella classe po­
litica sarda, in definitiva — se si eccettuano alcune prese di 
posizione negative — non si registrarono gravi o irreparabili 
fratture sullo statuto.

Non fu nell’attività per così dire costituente che si registrò 
la frattura tra le forze politiche sarde, ma nel giudizio sulle 
scelte politiche del Governo centrale. La divisione del mondo 
in blocchi scavò un solco profondo oltre che nella politica na­
zionale in quella regionale. A quel momento sono seguiti due 
decenni di frequenti lacerazioni e di contrasti profondi. La for­
za della Regione nel suo complesso, dobbiamo riconoscerlo, ne 
è risultata indebolita, non solo nei rapporti con gli organi cen­
trali, ma anche nei rapporti con tutti gli altri centri di potere 
pubblico e privato.

Le poche volte che l’unità autonomistica si è ricostituita, 
la Regione ha potuto vincere importanti battaglie. Ciò è acca­
duto nella fase rivendicativa del Piano di rinascita che acqui­
stò forza ed incisività soprattutto dalle celebrazioni del X an­
niversario della elezione del primo Consiglio regionale.

Ed i problemi nuovi, le situazioni nuove si rivelano oggi, 
assai più chiaramente, solo che si torni a considerare il senso, 
il tono, il carattere delle celebrazioni di quel decimo anniver­
sarie.

Fummo tutti, allora, impegnati, consiglieri e gruppi, forze 
politiche, poteri locali ed organizzazioni sindacali, ad imporre 
al Governo e al Parlamento, chiusa la fase degli studi preparato­
ri, la presentazione e l’approvazione di una legge che desse, 
finalmente, concreta attuazione all’articolo 13 dello Statuto.

Fu il momento della ritrovata unità fra i gruppi che cre­
dono nell’autonomia, del consenso popolare più largo, pieno e 
spontaneo, all’azione della Regione; il momento della massima 
consapevolezza ed unità del popolo sardo, quale non si verifi­
cò altra volta non solo nella storia, breve, della Regione ma 
nella storia della Sardegna, o almeno della Sardegna come par­
te dello Stato italiano unitario.
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Sentimmo, e questo stato d’animo comune a tutti espres­
sero il senatore Lussu, nel convegno di Cagliari, e Camillo 
Bellieni in un suo saggio, che vi era largo spazio alla intesa, 
all’azione comune.

Disse Lussu: «Parlo come politico posto di fronte al fat­
to dominante tutta la vita politica isolana, al fatto politico­
storico della presente generazione, per cui siamo tutti, indiffe­
renziatamente —  operai, contadini, pastori, intellettuali e tec­
nici, artigiani industriali, commercianti — , attori e responsa­
bili verso l’avvenire dell’Isola e della Nazione... Io credo 
che i partiti politici ci possano dividere ma che la Sardegna ci 
deve unire e, penso, ci unirà».

Che cosa è mutato, oggi, rispetto ad allora, a dieci anni fa?
Qualcuno ci ricorda, giustamente, che quel momento non 

può essere assunto come costante punto di riferimento da forze 
politiche sulle quali premono tante ragioni di dissenso e di con­
trasto, che è tempo di rifiutare ogni tesi che esalti a blocco 
storico la Regione, e perciò anche le forme più chiuse del re­
gionalismo, e comporti un rifiuto di guardare nel profondo la 
dolorosa, difficile realtà regionale per conoscere quanto pesanti 
condizionamenti, e non solo esterni, l’abbiano formata e qua­
li azioni si debbano compiere, quali interessi conculcare perchè 
essi vengano rimossi.

E ’ tempo, si dice, di non considerare più la Regione come 
un mito, dietro il quale sottrarsi agli scontri di classe e di 
popoli dai quali è essenzialmente percorsa e sconvolta la socie­
tà contemporanea, e perciò anche la società italiana e quella 
sarda.

Non basta credere nell’autonomia, come poteva farsi ven- 
t’anni fa, o ancora più quando muoveva i primi passi il movi­
mento dei reduci e su «La voce dei combattenti» l’autonomia 
e la Regione veniva proposta in sardo, in ottave, ai pastori e ai 
contadini della «Brigata Sassari» come il solo, l’indispensabile 
strumento del nostro riscatto; occorre che di essa si appro­
fondiscano i contenuti veramente innovatori, si dica verso qua-
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li obiettivi si muove, con quali altri valori, propri della civil­
tà moderna, si accompagna o si confronta.

Nasce, questa esigenza di chiarezza, dal dibattito apertosi 
negli ultimi anni, come segno della convinzione che siamo pur­
troppo, costretti tutti, maggioranza e minoranza, ciascuno nel­
la sua responsabilità, a non segnare all’attivo dell’istituto auto­
nomistico quanto avremmo potuto, forse, operare e quando ope­
rare era certamente necessario, come segno e conferma dell’in­
sufficienza della nostra azione e dei problemi sempre dramma­
ticamente aperti.

Non possiamo non constatare che all’unità ri vendicati­
va del Piano di rinascita, faticosamente realizzata, è segui­
to un periodo di difficile individuazione di obiettivi comu­
ni sui quali mantenere e sviluppare quell’unità. Nella fase ri­
vendicativa ci univa — al di là della divisione interna di que­
sta Assemblea in una maggioranza e in una minoranza istituzio­
nalizzate — l’obiettivo comune dell’ampliamento del potere au­
tonomistico, con l’acquisizione, da parte della Regione, degli 
stanziamenti e delle competenze necessari all’attuazione del 
Piano.

Quando si è passati alla fase operativa, quando si è trat­
tato di stabilire l ’uso concreto dei mezzi a disposizione, sono 
stati indicati obiettivi diversi, o, quando erano comuni gli obiet­
tivi di fondo, sono state diverse le scelte delle strumentazioni 
concrete necessarie.

Sono emerse le reali difficoltà, forse da noi non valutate 
ancora nella loro ampiezza, che l’attuale ordinamento dello Sta­
to italiano frappone, come si riconosce in imo dei più recenti, 
ed importanti, atti parlamentari, la relazione al bilancio per 
il 1969, a dare efficacia reale alle prescrizioni del programma 
di sviluppo circa le dimensioni e le forme dell’intervento delle 
amministrazioni che operano in Sardegna, giacché « l ’azione di 
queste risulta vincolata non alle decisioni degli organi della 
programmazione, ma all’esecuzione di programmi autonomi 
rispetto alla logica del piano regionale».
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Impedisce, cioè, l’attuale ordinamento dello Stato italiano, 
e gli atteggiamenti che lo sottendono e lo reggono, di dare ve­
ra efficacia, e perciò concreta esecuzione, a quelle disposizioni 
della 588, che erano, nelle nostre scelte, le sole capaci di ga­
rantire alla Regione un potere reale nella direzione del proces­
so di sviluppo.

Sono emerse le reali difficoltà che la inadeguatezza dei 
nostri strumenti organizzativi frappone ad eliminare i ritardi 
ed a dare alle decisioni assunte rapidità di esecuzione, che è 
condizione prima della loro validità e della rispondenza agli 
obiettivi stabiliti.

Non ci possiamo nascondere che tanta parte degli atteg­
giamenti critici nei confronti della Regione ha queste giustifi­
cazioni; non ci possiamo nascondere che nei ritardi e nei limi­
ti del nostro processo di sviluppo ha origine l’accentuarsi degli 
squilibri, e perciò delle tensioni, che sono dinnanzi a noi.

Premono oggi, e si manifestano con piena intensità, le ri­
vendicazioni delle zone interne, le più toccate dall’emigrazione, 
dai livelli di vita ormai inaccettabili, dall’insufficienza dei ser­
vizi civili essenziali, dalla miseria non meritata dei contadini 
e dei pastori; delle zone nelle quali si accentuano, sommando­
si, le conseguenze del nostro secolare isolamento; premono le ri­
vendicazioni degli operai che richiedono parità di condizioni, e 
non solo salariali, con quelli delle regioni più progredite del 
nostro Paese; premono i problemi delle città; premono, infine, 
le proposte di partecipazione e di rinnovamento degli studenti.

A questi fermenti, a queste tensioni, a queste proposte è la 
Regione in grado di offrire uno sbocco positivo? Può essere un 
interlocutore valido, un potere politico aperto, disponibile, ca­
pace di realizzare quella nuova condizione umana che si richiede?

La risposta non può non essere, io credo, affermativa.
Siamo tutti convinti che il bilancio che facciamo oggi, 

a vent’anni di distanza dall’inizio della nostra opera, non può 
essere considerato tanto positivo quanto era nelle attese e nelle 
speranze di coloro che il 28 maggio 1949 si riunirono nella sala
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consiliare del Municipio di Cagliari per la prima seduta del 
Consiglio Regionale. In loro nome, «con il cuore gonfio di gio­
ia» l’onorevole Amicarelli salutava quel giorno che segnava 
«l’inizio del risorgimento della Sardegna, che fu il sogno di 
generazioni, atteso e sospirato dai migliori figli di questa nobi­
le terra» e auspicava che l’autonomia divenisse «un organismo 
vivo, animatore di intelligenze e di energie tese ad imprimere 
al corso della nuova era che si schiude davanti a noi un movi­
mento di rinascita che non può mancare, capace di vincere lo 
scetticismo e di ridare fiducia al popolo sardo».

Siamo, però, tutti convinti, e bisogna sottolinearlo come 
un fatto fondamentale, e positivo, e semmai da correggere con 
un costante richiamo alle permanenti responsabilità dello Stato, 
che in Sardegna il potere politico, quello che rappresenta la 
comunità ed al quale la comunità si rivolge, si identifica or­
mai con la Regione e che se alla Regione si addebita ogni ri­
tardo, e ogni insufficienza, ogni incapacità dei poteri pubblici, 
alla Regione sempre però, si propongono, chiedendone la solu­
zione, i problemi più pressanti delle città, dei paesi, delle ca­
tegorie.

Il rapporto sino ad oggi instaurato appare a molti —  ma 
consentitemi di dire che ci sarebbe, a mio parere, da dubitare 
che questo giudizio colga sempre nel segno —  episodico, discon­
tinuo, volto alla ricerca di soluzioni provvisorie non risolutive; 
un rapporto dominato da preoccupazioni clientelari, non susci­
tatore e liberatore di energie nuove, di un più coerente impegno 
verso la collettività, non instauratore di un clima nel quale non 
ci si abbandoni all’iniziativa del solo potere politico come som­
ma di tutte le responsabilità e le possibilità e dal quale tutto 
deve attendersi e tutto deve venire, ma di un clima nel quale 
anche la sociteà civile manifesti e utilizzi in varie forme, 
tutte le sue risorse.

Tutti i moti di insofferenza, le proteste e le ribellioni si 
rivolgono alla Regione perchè in essa cercano, anche se con 
atteggiamento critico, un interlocutore.
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Chi conosce la storia della Sardegna sa come, in passato, 
ogni lamento, ogni appello che saliva dalla nostra terra sia ri­
masto senza risposta.

Quando nel 1906 la sommossa delle masse urbane e la di­
sperazione delle forze contadine generò nell’Isola una ondata di 
tumulti che sconvolsero città come Cagliari, Macomer, Alghero 
e paesi come Bonorva, Villasalto, Ardara ,Selargius — per ci­
tarne alcuni tra i tanti variamente dislocati nel territorio iso­
lano e con differenti strutture sociali — Giolitti liquidò in 
Parlamento, con non molte parole, le interpellanze dei rappresen­
tanti della Sardegna.

Rimangono valide per noi tutte le ragioni per le quali l’or­
dinamento regionale fu introdotto nella Carta costituzionale, co­
me il momento storico richiedeva e secondo un patrimonio di 
idee sostanzialmente coerenti, nonostante la varietà delle ispi­
razioni e degli apporti. Rimane vero che guardiamo alla au­
tonomia per tutte le regioni e quindi anche per la nostra, come 
a garanzia che «le strutture immediate dentro le quali si svolge 
la vita politica ed amministrativa rimangano a misura d’uomo, 
tali da non superare con la loro vastità la possibilità di com­
prensione e di partecipazione attiva; tali da non togliere ai 
rapporti politici concretezza, personalità, umanità». Rimane ve­
ro, però, che la realtà della Sardegna è una realtà unica. E dicia­
mo questo non soltanto per trovare nella insularità — questa 
forza permanente e decisiva della nostra storia, per ripetere 
ancora il giudizio di Marc Bloch — il motivo fondamentale della 
rivendicazione autonomistica, ma anche, e soprattutto, perchè la 
realtà della Sardegna, così diversa da quella nazionale, così non 
confondibile neppure con le condizioni di sottosviluppo e di arre­
tratezza di altre regioni del nostro Paese, e addirittura così 
differenziata nel suo proprio interno, richiede uno strumento 
che raccolga e razionalizzi in ima visione unitaria le domande 
che portiamo allo Stato.

Questo strumento di confronto, di dialogo serrato e teso, 
di contestazione non può essere che l’Istituto autonomistico il
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quale, nonostante i suoi difetti e le sue lentezze, è vicino, in­
trinsecamente vicino, alla realtà isolana.

Non può, forse, dare una risposta a tutti i fermenti, a tut­
te le proposte, a tutte le tensioni; può, però, certamente, solo 
che lo sorregga la volontà del popolo sardo e l’intelligenza non 
acquiescente di coloro che lo rappresentano, porsi come inter­
locutore efficace e rigoroso dello Stato, così da fare dello Stato 
un potere diverso da quello che abbiamo conosciuto, che in qua­
lunque forma si sia presentato attraverso i secoli, mai ha dato 
una risposta autenticamente solidale alle domande dei sardi.

Ecco perchè noi crediamo alla validità della Regione anche 
di fronte ai fatti nuovi, così significativi ed importanti che ho 
ricordato, anche di fronte al più clamoroso di questi fatti, la 
contestazione partita dalle zone interne verso le strutture e la 
civiltà circostante. Fatti nuovi ma riproponenti —  e va ricor­
dato —  problemi antichi, già avvertiti.

Anseimo Contu disse, nel discorso di insediamento come 
primo Presidente del Consiglio: «Dobbiamo creare anzitutto quel 
senso profondo di solidarietà regionale che tragga dalla soli­
tudine e dall’abbandono i piccoli centri dell’intemo dell’Isola 
e —  fondendoli in un fervore di opere comuni e di reciproche 
intese —  li avvii finalmente alla vita moderna».

Non mancano nella storia della Sardegna episodi di som­
mosse contadine, gesti di ribellione contro l ’oppressione feudale, 
alleanze di «ville» contro i baroni incapaci di moderare la loro 
tirannia, marce di una jacquerie disperata contro le città dei 
padroni; ma questi episodi sono passati nella storia dell’Isola 
e poi scomparsi senza lasciare traccia. Se non vogliamo riser­
vare anche alle tensioni, nuove e positive che oggi si esprimo­
no, lo stesso destino desolante, dobbiamo credere che esse pos­
sano trovare nell’istituto autonomistico la sede di raccolta e di 
coagulo di ribellioni e fermenti che non si misurano più con 
le forme chiuse e repressive dello Stato inteso in senso tradi­
zionale, cioè autoritario, ma con la Regione, con lo strumento 
nato per realizzare in Sardegna un tipo di civiltà più profon­
damente legata alle matrici della nostra cultura e della no-
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stra storia ed insieme aperto a tutti i grandi valori di ogni 
cultura e di ogni storia.

Che questo la Regione divenga sta in noi, nella nostra coe­
rente consapevolezza che siamo chiamati a rappresentare un 
popolo che ha avuto una vicenda di sofferenze e di dolori, di 
povertà e di miseria; sta nel nostro personale impegno, nel 
nostro lavoro attento ed appassionato; sta nella capacità di sot­
trarre la valutazione dei fatti e la indicazione delle scelte ad 
una strumentalizzazione, mediocremente limitata e temporanea; 
sta nella capacità di ritrovarci tutti, di fronte alle forze che 
si pongono come antagoniste allo sviluppo dell’Isola, in una rin­
novata battaglia per l’autonomia e per la Sardegna.
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Autonomia e programmazione
di GIOVANNI DEL RIO

I \  itengo doveroso esprimere un giudizio positivo sulla uti­
lità di questa conferenza nazionale della programmazione. (1) 
E’ infatti più che mai opportuno tirare le somme e fare un 
quadro di sintesi dei dibattiti e delle riflessioni e delle espe­
rienze che in questi ultimi anni si sono avute nel nostro pae­
se in materia di programmazione economica. Il mio contributo 
sarà perciò quello di chi, avendo avuto la sorte di vivere una 
singolare e per molti versi originale esperienza di politica di 
programmazione regionale, ritiene utile informare quanti sono 
interessati al problema su quello che fino ad oggi è stato e 
rimane, nel nostro paese, l’unico caso di piano economico re­
gionale giunto alla fase dell’attuazione.

L’esperienza sarda può senz’altro considerarsi anticipatri-

(1) Intervento del Presidente della Regione Sarda on. Giovanni Del 
Rio alla Conferenza Nazionale sulla Programmazione Economica «L’Italia 
degli anni 70» sui rapporti fra orogrammazione regionale e programma­
zione nazionale.
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ce di quanto avverrà nei prossimi anni nelle altre regioni ita­
liane ed assume pertanto sotto questo profilo un indubbio ed 
obiettivo interesse per tutti.

I riferimenti ai casi particolari della Sardegna, che avrò 
modo di fare durante questo intervento, non devono essere 
fraintesi, o interpretati come la esposizione di peculiari esigen­
ze particolaristiche e locali. Essi vogliono essere una riprova 
pratica, direi sperimentale, dei problemi e delle difficoltà che 
insorgono nella concezione, nella elaborazione e nell’attuazione 
di un piano regionale di sviluppo. Problemi e difficoltà la cui 
conoscenza è utile tanto ai rappresentanti delle regioni, che do­
vranno dedicarsi nei prossimi anni alla politica di programma­
zione regionale, quanto ai responsabili del «piano nazionale».

Un rigoroso esame ed una riflessione delle esperienze fi­
nora attuate nella direzione della programmazione, è tanto più 
utile in quanto se esiste la volontà politica di attuare il pro­
gramma nazionale con un’articolazione regionale dei program­
mi di sviluppo, questa volontà deve essere portata fino in fon­
do e non possono essere accettabili le soluzioni compromissorie, 
che altro non fanno se non creare confusioni inutili e gettare 
il discredito su un metodo di azione del potere pubblico che 
noi tutti riteniamo utile e positivo.

Oggi, in Italia, ci troviamo di fronte a due fatti politi­
ci che rappresentano, senza alcun dubbio, l’aspetto più impor­
tante e caratterizzante dal processo attraverso il quale va ma­
turando la vita dello Stato democratico. Da un lato abbiamo 
l’adozione della programmazione come metodo di razionalizza­
zione delle scelte pubbliche che non viene, almeno sul piano del 
metodo, contestato da nessuna delle forze vive che la società 
attuale esprime. Dall’altro lato si è ormai sulla via di attuare 
quella articolazione regionalista dello Stato che fu voluta dal 
nostro legislatore costituzionale e che finora è rimasta limitata 
alle regioni ad autonomia speciale.

Programmazione economica ed ordinamento regionale so­
no indubbiamente i due momenti più importanti dell’attuale 
fase storica italiana, e costituiscono la premessa di quello che
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dovrà essere il futuro aspetto del nostro Stato Democratico. E’ 
perciò indispensabile chiarire, preliminarmente, quali sono i 
rapporti e le interferenze tra programmazione nazionale ed 
autonomia regionale. Non c’è dubbio infatti che il metodo della 
programmazione, a mano a mano che diventa prassi politica 
sempre più generalizzata, può comportare una valutazione di­
versa e sostanzialmente nuova degli ambiti di autonomia re­
gionale definiti tradizionalmente dalle norme costituzionali con 
la elencazione delle materie di competenza. La programmazione, 
per tradursi in scelte operative, deve essere un atto di indiriz­
zo politico generale delle attività del pubblico potere, ma non 
per questo deve essere tale da determinare, necessariamente, il 
restringimento, in ambiti sempre più angusti, delle competen­
ze legislative ed amministrative delle regioni. La programma­
zione centralizzata, se può rispondere — ma forse è legittimo 
avanzare qualche dubbio — alla esigenza di razionalizzazione 
delle scelte pubbliche, non deve in nessun caso impedire la rea­
lizzazione della economia politica regionale, quale fu voluta dal 
legislatore costituzionale, e quale si è venuta maturando ormai 
nella coscienza civile degli italiani. Oggi perciò, il piano re­
gionale, fondato su una effettiva, riconosciuta e rispettata au­
tonomia pianificatoria, è lo strumento essenziale per assicu­
rare reali contenuti politici aH’ordinamento regionale. In caso 
contrario, la regione finisce per assumere un ruolo subalterno, 
diventando niente altro che un mero fatto strumentale di de­
centramento, forse di qualche pratica utilità sul piano dell’alleg­
gerimento dei compiti e delle funzioni secondarie dell’apparato 
statale, ma di nessuna rilevanza ed incidenza politica.

E ’ un assurdo storico volere oggi ancora che l’ordinamen­
to regionale, già per troppo tempo differito quello ordinario e 
con troppi e pesanti limiti realizzato quello speciale, sia ulte­
riormente emarginato dall’organizzazione del nostro Stato de­
mocratico con forme nuove, ma sostanzialmente non meno aber­
ranti, d’involuzione centralista.

A nostro parere la programmazione non si può risolvere 
in un piano nazionale cui presiede, tanto nella fase di forma-
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zione che nella fase di esecuzione, una fonte decisionale cen­
tralizzata appena temperata da un’articolazione regionale del 
programma con la utilizzazione strumentale delle regioni.

Piano nazionale e piani regionali sono invece due momen­
ti non distinti gerarchicamente, ma differenti soltanto per i di­
versi contenuti delle decisioni in essi riportate. Al piano na­
zionale spettano le decisioni riguardanti le diverse destinazioni 
del reddito nazionale, la ripartizione tra i diversi usi delle ri­
sorse disponibili, la destinazione degli investimenti, la distri­
buzione del reddito prodotto fra le diverse categorie di deten­
tori dei fattori produttivi, le scelte fra gli investimenti diretta- 
mente produttivi e di altri impieghi del reddito. In 
definitiva, a nostro parere, dovrebbe spettare al piano na­
zionale di decidere quale ripartizione della ricchezza prodotta 
nel paese fra i diversi usi e i diversi soggetti sia la più ido­
nea a conseguire gli obiettivi posti dalla politica di piano e che 
nel nostro caso concreto sono ancora quelli formulati nella no­
ta aggiuntiva del 1962 della eliminazione degli squilibri terri­
toriali, settoriali e personali. Al piano regionale spettano inve­
ce — a nostro parere —, nel quadro delle decisioni precedente- 
mente formulate sui diversi usi della ricchezza nazionale, tutte 
le altre scelte che riguardano le diverse materie di compe­
tenza della regione e soprattutto quelle attinenti al governo del 
territorio. Una volta che è eliminato il rischio di vedere com­
promesse le decisioni fondamentali sull’uso e la destinazione 
della ricchezza nazionale, deve essere lasciato alla regione il 
potere politico di decidere in piena autonomia il tipo e la di­
rezione dello sviluppo che meglio si attagliano agli orientamenti 
delle singole comunità regionali. Non si capirebbe altrimenti 
per quali ragioni il nostro ordinamento abbia creato quei mec­
canismi di organizzazione della volontà politica che consento­
no di ipotizzare a livello regionale decisioni differenti da quelle 
assunte a livello nazionale. Con ciò si è ben lontani dal correre 
il rischio di una frantumazione della unità nazionale, o di una 
irrazionale dispersione di decisioni, al contrario, è in questo 
modo che si garantiscono contenuti reali all’economia; è in
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questo modo che si realizza appieno la effettiva partecipazione 
dei cittadini alla gestione del pubblico potere; è in questo mo­
do che al di là e al di sopra del conseguimento degli obiettivi 
di carattere economico, si realizzano occasioni più numerose 
di crescita civile.

Giunti a questo punto ci si può chiedere quanto di questo 
sistema direttamente derivante dalla concezione di uno Stato 
democratico a base regionalista sia già diventato realtà poli­
tica nel nostro paese.

Secondo la nostra esperienza, che deriva dall’avere già in­
staurato in concreto rapporti tra programmazione nazionale e 
programmazione regionale, possiamo dire che ancora non riu 
sciamo ad intravvedere una soluzione corrispondente ad ima 
corretta valutazione della potestà pianificatoria della regione. 
Questo spiega il perchè ci siano stati momenti di particolare 
tensione tra il governo nazionale e la regione sarda proprio 
sul tema della programmazione economica. Il piano regionale 
sardo deriva da una precisa norma costituzionale con la quale 
il legislatore, anticipando un orientamento che a livello nazio­
nale si sarebbe generalizzato soltanto negli anni ’60, indicava 
nel piano lo strumento per poter eliminare il sottosviluppo e 
l’arretratezza della struttura economica e sociale dell’isola. E’ 
indubbio perciò che in Sardegna il potere di pianificare auto­
nomamente ha trovato il suo riconoscimento anche nella legge 
positiva di attuazione costituzionale, e questo fatto costituisce 
la peculiarità del sistema sardo rispetto alle altre regioni ita­
liane. L’approvazione da parte del Parlamento del programma 
economico nazionale ha trovato perciò il piano regionale sardo 
in fase di avanzata attuazione; ed è in forza di questa espe­
rienza che nella fase di discussione parlamentare, il Consiglio 
Regionale Sardo, con un voto al Parlamento, ha voluto prospet­
tare le difficoltà che emergevano e che tuttora permangono 
nella attuazione pratica delle decisioni programmatiche. Per­
ciò l’azione contestativa della regione sarda, lungi dall’essere 
dettata da interessi particolaristici o da rivendicazioni occasio­
nali, era fondata sulla fiducia nella bontà del metodo della prò-
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grammazione e sulla denuncia degli ostacoli di natura istitu­
zionale o politica che impediscono al metodo stesso di dispiegare 
appieno i suoi effetti positivi. Fatti negativi di cui possedè te­
stimonianza tutta la classe politica sarda, perchè ogni giorno 
con essi ci scontriamo, sono riconducibili, sostanzialmente, a 
tre grandi categorie: mancato coordinamento tra le diverse 
fonti di decisione e di attuazione degli impegni di programma, 
inadeguatezza generale della pubblica amministrazione a rece 
pire il metodo della programmazione nel momento delle scelte 
operative; mancato rispetto, da parte di determinati organi 
pubblici, dei vincoli sanciti in piani e programmi formalmen 
ce approvati.

Non è il caso, e non è forse questa la sede più idonea, 
perchè io mi soffermi in un’analisi dettagliata ed esemplifica­
tiva di come questi ostacoli si siano nel concreto manifestati. 
Occorre trovare un assetto istituzionale stabile, sancito giuridi­
camente, in grado di garantire, a livello centrale e a livello 
periferico, l’effettivo esercizio del potere di coordinamento. In 
quanto, senza coordinamento, inteso come categoria giuridico- 
amministrativa, non è possibile assicurare la puntuale rispon­
denza nei tempi e nei modi previsti delle impostazioni di pro­
gramma alle concrete realizzazioni. D’altro canto nessun coor­
dinamento è possibile senza una pubblica amministrazione ef­
ficiente, duttile, responsabilizzata, conscia dei nuovi compiti 
che spettano al pubblico potere, sensibile ai mutamenti in at­
to nella nostra società, rapida nelle decisioni e moderna nelle 
impostazioni.

Ed infine, nel momento in cui piani e programmi sono de­
finiti dall’autorità alla quale la legge ne affida l’approvazione 
formale, non è concepibile che i soggetti protagonisti delle de­
cisioni, i cui vincoli sono stabiliti dai programmi, ad essi ille­
gittimamente si sottraggono. Un fatto di questo genere, che può 
sembrare solo teorico, ma tale non è, diventa tanto più grave 
nel momento in cui si giunge alla contrattazione programmata. 
In questa fase non è possibile che la pubblica amministrazione 
nelle sue varie espressioni, o l’industria di Stato, o quella pri-
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vata , possano eludere gli impegni, che indicano loro modi e 
tempi di azione, senza correre il rischio di vedere vanificate 
le previsioni, anche le più fondate, assunte come obiettivi pro­
grammatici.

Per concludere, possiamo dire che il metodo della program 
¡nazione economica non può esaurirsi nella formulazione di 
più o meno elaborati documenti di piano, ma deve coinvolgere 
tutte le strutture organizzative della comunità nazionale per 
tradursi in prassi amministrativa ed in costume politico. Sarà 
un risultato di particolare importanza per gli anni futuri, e 
questa conferenza potrà fornirci elementi di valutazione e di 
riflessione che ci rendono coscienti delle modificazioni che so­
no necessarie in tutte le manifestazioni della vita pubblica 
allorquando si decide di adottare il metodo della programma­
zione.
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Ricordi della consulta

di ANSELMO CONTU

0  hi ha vissuto questi primi venti anni dell’autonomia sarda 
pensa alla Consulta come a un’infanzia.

Gli anni della Consulta furono infatti gli anni delle più 
gravi difficoltà economiche e delle più grandi speranze di rin­
novamento sociale. Alle nostre spalle erano le guerre perdu­
te, la dittatura ventennale e la stagione eroica della resistenza.

Tutto ciò aveva generato una strano ambiente umano, de­
terminato un fervore di nuovo, una grande fretta di ricercare 
e ritrovare un tempo perduto: il tempo della libertà e della 
democrazia.

Ma era tutto da ricostruire dal gran mucchio di macerie 
del vecchio mondo crollato.

In Sardegna l’isolamento geografico ci portò l’Alto Com­
missario e poi la Consulta Regionale: due novità, ma anche esse 
portate dalla necessità di superare in qualche modo la frattu­
ra che si era determinata fra l’Isola e il Continente. E fu quin-
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di un regime provvisorio che ai cultori di storiapatria faceva 
pensare all’Alternos e agli Stamenti, mentre istituzionalmente 
aveva un carattere esterno alla società sarda, era uno strumen- 
tum regni venuto d’oltre mare, come tante altre cose, più brut­
te che belle, venuteci di là in passato.

Certo fu merito grande dell’Alto Commissario Generale 
Pinna se gli istituti persero subito questo marchio di importa­
zione per divenire invece qualche cosa di intrinseco alla vita 
dei sardi, una specie di propedeutica alla democrazia e all’au­
togoverno.

La Consulta — per suo volere — divenne un organo deli­
berante, mentre l’Alto Commissariato divenne un organo ese­
cutivo delle deliberazioni della Consulta.

Passarono per la Consulta gli uomini più eminenti dell’anti­
fascismo e della nuova democrazia, da Segni a Mastino, da San- 
na Randaccio a Renzo Laconi, da Macciotta a Piero Sotgiu, a 
Casu, a Sailis, e molti altri ancora, ai quali chiedo scusa per 
l’impossibilità di ricordarli tutti.

In mezzo a una congerie di problemi economici e sociali 
di grande impegno, come la zona franca e la moneta locale, si 
cominciò a lavorare intorno al progetto di Statuto dell’Auto­
nomia Sarda.

Questo anzi fu l’impegno quasi unico della Consulta dopo 
che questa — per saggia iniziativa dell’Alto Commissario — di­
ventò rappresentativa dell’elettorato sardo — in quanto i diver­
si partiti furono rappresentati in essa in esatta aritmetica pro­
porzione ai suffragi che ciascuno di essi aveva riportato nelle 
elezioni del 1946.

Così la Consulta — pur non essendo stata eletta con suf­
fragio diretto dagli elettori sardi — veniva ad avere una specie 
di investitura indiretta che ne accresceva l’autorità mentre 
responsabilizzava al massimo i Consultori e i partiti che li 
avevano designati a rappresentarli in seno al massimo conses­
so politico isolano.

La posizione dei partiti sul problema dell’autonomia era 
diversa: si andava dal proclamato e radicale autonomismo su
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basi federalistiche del Partito Sardo d’Azione alla negazione 
assoluta della esigenza autonomistica da parte dell’estrema de­
stra rappresentata dal qualunquismo. Fra i due estremi si 
collocavano l’autonomia su basi provinciali della Democrazia 
Cristiana e l’autonomia concepita come esigenza amministrati­
va della sola Sardegna degli altri partiti sia di destra che di 
sinistra. Vi erano nei partiti nazionali molte preoccupazioni 
unitarie, molte riserve di carattere economico e amministrati­
vo: come già si è detto, i problembi della provincia e della 
zona franca erano i punti su cui si accendevano le maggiori di­
scussioni e si determinavano i più gravi dissensi.

Vi fu da parte delle forze nazionali una specie di diffida ul­
timativa al Partito Sardo d’Azione perchè presentasse uno 
schema di Statuto Speciale da porre a base delle ulteriori di­
scussioni. Il Partito Sardo accettò la sfida e presentò uno 
schema di avanzata autonomia nel quale il problema della pro­
vincia era risolto nel senso della loro soppressione e quello 
della zona franca in senso positivo.

La Consulta espresse allora una Commissione Speciale 
per lo studio dello schema di Statuto da presentare poi allo 
esame plenario dell’Assemblea: era composta dai Consultori: 
Castaldi, Contu, Dessanay, Sailis, Sanna Randaccio, Sotgiu. 
Di essa faceva parte come unico membro esterno l’On.le Gio­
vanni Battista Melis.

La Commissione lavorò seriamente, prese contatto a Sas­
sari e a Nuoro con i dirigenti provinciali politici e amministra­
tivi a alla fine, superando con soluzioni di compromesso le 
più difficili questioni, potè presentare alla Consulta un pro­
getto di Statuto per la Regione Autonoma della Sardegna ,che 
fu discusso nella sesta tornata dal 15 al 23 aprile 1947 e appro­
vato nel testo definitivo nella settima tornata il 29 dello stes­
so mese.

A questo punto è giusto ricordare che durante i lavori 
della Commissione venne a maturazione il problema della Re­
gione Siciliana, il cui Statuto Speciale venne approvato con
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Decreto Legislativo Luogotenenziale del 15.5.1946 e poi conver­
tito in Legge Costituzionale 26.2.1948 n. 2.

In sede di costituente il deputato sardo On.le Lussu pen­
sò di proporre un articolo che disponeva l’estensione dello 
Statuto Siciliano alla istituenda Regione Sarda e comunicò que­
sto suo proposito all’Alto Commissario che ne informò la Con­
sulta e in modo particolare la Commissione Speciale che aveva 
varato lo schema di Statuto Sardo. Consulta, Commissione e 
Alto Commissario furono unanimi nel respingere la proposta 
dell’On.le Lussu. Fu un bene? Fu un male? Certo lo Statuto Si­
ciliano ha una più vasta portata autonomistica dello Statuto 
Sardo che venne approvato dalla Costituente e che è ora in 
vigore. Ma il parere contrario della Consulta sarda si basava 
sulla considerazione razionale della natura stessa degli Statuti 
: quali — essendo destinati a regioni diverse con diversi di­
ritti, interessi ed esigenze — comportavano il rifiuto di un mo­
dello dettato dall’alto e dal di fuori.

Si temeva una specie di statuto ottriato, quando invece 
doveva essere la Consulta a proporne uno che rispondesse me­
glio alle particolari condizioni della Sardegna.

Infatti lo schema studiato dalla Commissione Speciale 
della Consulta — se fosse stato approvato integralmente dalla 
Costituente — avrebbe dato alla Sardegna uno Statuto di più 
ampio respiro automistico di quello Siciliano e in ogni caso 
più adatto alle esigenze della Sardegna.

Purtroppo la Costituente ridusse di molto la efficienza 
autonomistica dello schema proposto dalla Consulta e diede 
alla Sardegna l’attuale statuto che nel ventennio trascorso non 
ha dato buone prove.

La esigenza di rivedere lo Statuto Sardo è ormai ricono­
sciuta da tutte le parti politiche ed esiste una Commissione 
Speciale del Consiglio che ha il compito di studiare una orga­
nica proposta di revisione.

I ricordi del tempo della Consulta insieme alla memoria 
di tante personalità illuminate che lavorarono fervidamente con 
noi e molte delle quali ci hanno lasciato, ci riporta a un clima
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In realtà le preoccupazioni sono cresciute e molte delle 
speranze deluse; ma nulla è avvenuto che abbia dimostrato 
che si sia imboccata una strada sbagliata. Gli artefici e gli ope- i
ratori del nuovo istituto, lavorando a una esperienza senza fi
precedenti hanno certamente commesso errori; forse nessuno |
sarebbe potuto sfuggire al pagamento di un tale tributo al jp
nuovo ordine. |

Ma, con tutti gli errori, l’Istituto autonomistico ha dimo- |
strato la sua vitalità ed è ancora oggi lo strumento unico, an- ^
che se perfezionabile, del migliore avvenire per la Sardegna c
e per i Sardi. "

di preoccupazione e di speranza, di battaglia e di fervore auto­
nomistico che vorremmo non si fosse attenuato durante il 
primo ventennio.





Alto commissariato 
e Consulta Regionale

di LORENZO DEL PIANO

in atto da qualche tempo un ’’processo all’autonomia” , 
condotto in sedi diverse e muovendo spesso da particolari con­
cezioni politiche e da determinanti interessi ideologici: un pro­
cesso politico dunque, che tuttavia non elimina, ma anzi sotto- 
linea la necessità di un’indagine critica sulle origini vicine e 
lontane dell’autonomia, ed anche sul primo periodo di funzio­
namento dell’istituto regionale. Se infatti vent’anni possono 
sembrare pochi a quanti ebbero la ventura di partecipare da pro­
tagonisti, o anche solo, come chi scrive, da cronisti, ai lavori 
della Consulta regionale prima, quindi del Consiglio, e ne han­
no ancora vivissimo il ricordo, è pur necessario tener presente 
che quattro lustri non sono in realtà pochi; che i ricordi e le 
impressioni personali non risolvono da soli il problema; che mol­
te cose da allora sono cambiate, e molti miti caduti; che la



Regione è diventata qualcosa di profondamente diverso da 
quella che allora si pensava potesse essere, ammesso che riu- 
scesse ad essere; che la classe politica si è in gran parte rin­
novata; che tra i sardi di oggi molti si disinteressarono com­
pletamente di quelle vicende, ed altri che pur seguono con in­
teresse la vita regionale non poterono allora occuparsi di cose 
politiche per validissime ragioni anagrafiche.

Non si tratta comunque solo di appagare una curiosità 
meramente erudita, o di raccogliere materiale per esercitazioni 
più o meno accademiche, ma in definitiva di dare più certe e 
solide basi all’elaborazione di temi di estrema attualità e di 
indubbia importanza anche e diremmo prevalentemente pratica.

In questo spirito ci sembra di dover richiamare all’atten­
zione di quanti vorranno occuparsi dell’argomento una delle fon­
ti essenziali, e precisamente il Bollettino dell’Alto Commissa­
riato per la Sardegna, nel quale vennero pubblicati sia i 
resoconti, sommari ma in genere sufficientemente ampi, dei 
lavori della Consulta regionale, sia i decreti e gli altri provve­
dimenti dell’Alto Commissario, nonché, in apposita Appendice, 
le ordinanze emanate dall’autorità militare nell’esercizio dei po­
teri civili tra il luglio del 1943 ed il gennaio del 1944.

Già questi ultimi documenti presentano un notevole inte­
resse, perchè ci consentono di meglio conoscere e i problemi che 
si presentarono nell’isola in un periodo tragico, sia il modo e gli 
strumenti coi quali si cercò di affrontarli: troviamo così raccol­
ti tutta una serie di provvedimenti relativi all’industria minera­
ria ed all’industria in genere, all’agricoltura, all’alimentazione, 
ai lavori pubblici, al credito, alla sanità, all’amministrazione e 
così via.

Non minore interesse presentano i testi relativi all’Alto 
Commissariato per la Sardegna.

Istituito con regio decreto legge 27 gennaio 1944 n. 21, l’Al­
to Commissariato aveva il compito di dirigere «nel territorio 
dell’isola tutte le amministrazioni statali civili e militari, non­
ché gli enti locali, gli enti ed istituti di diritto pubblico, ed 
in genere tutti gli enti sottoposti a tutela e vigilanza dello Sta-
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to»; coordinare l’azione dei prefetti e delle altre autorità civi­
li e militari dell’isola e assicurarne l’unità di indirizzo; eserci­
tare in caso di necessità tutte le attribuzioni del governo cen­
trale ecc. Come inoltre fu disposto con r.d.l. 16 marzo 1944 
n. 90 l’Alto Commissario interveniva al Consiglio dei ministri, 
senza voto deliberativo, quando erano in discussione affari 
riguardanti la Sardegna. Il decreto prevedeva anche la nomi­
na di una Giunta di sei membri che, sia pure a titolo consul­
tivo, assisteva l’Alto Commissario nelle sue decisioni. La Con­
sulta regionale fu invece istituita con decreto luogotenenziale 
28 dicembre 1944 n. 417, che stabiliva anche diversi provve­
dimenti per lo sviluppo agricolo e industriale dell’isola, non­
ché l’istituzione, realizzata solo in seguito, del Banco di Sarde­
gna. La Consulta, presieduta dall’Alto Commissario era com­
posta di diciotto membri, «scelti tra i rappresentanti delle orga­
nizzazioni politiche, economiche, sindacali e culturali e fra com­
petenti ed esperti». I suoi compiti erano di assistere «L ’Alto 
Commissario nell’esercizio delle sue funzioni, pronunciandosi 
sui provvedimenti... sottoposti al suo esame»: compiti che nel­
la prassi furono assai ampliati, fino ad assumere carattere pro­
priamente politico e rappresentativo.

E ’ secondo le due direttive accennate che l’attività della 
Consulta può essere studiata, sia pure in prima approssima­
zione, attraverso il Bollettino citato, del quale ci proponiamo 
di svolgere un più ampio esame in altra sede, oltre che sui 
giornali e le riviste del tempo.

La prima seduta della Consulta regionale si tenne il 29 
aprile 1945, nella stessa sala deH’Amministrazione provinciale 
nella quale si riunisce tuttora il Consiglio regionale: elemento 
di continuità che non è fuor di luogo sottolineare, perchè ap­
punto di nascita della Regione parlò l’Alto Commissario, il ge­
nerale di squadra aerea Pietro Pinna, reduce dalla prigionia, 
andando oltre la lettera del messaggio augurale del Presidente 
del Consiglio dei ministri Ivanoe Bonomi, che si era limitato 
ad accennare al compito della Consulta di «fornire, con le sue 
proposte e le sue esperienze, una guida sicura per la formula-
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zione di quell’autonomia regionale che è tra i voti della nuova 
Italia democratica».

Tra i primi provvedimenti della Consulta fu la nomina di 
una Commissione speciale per lo studio deH’ordinamento regio­
nale, della quale vennero inizialmente chiamati a far parte i 
consultori Corsi, Dore, Mannironi, Mastino e Sanna Randac- 
cio. In seguito gli ambienti politici dell’isola venivano ulterior­
mente incoraggiati ad approfondire il tema dal Consiglio dei mi­
nistri, che nella seduta del 20 agosto 1945 invitava la Consul­
ta a predisporre un grande esperimento di autonomia regionale.

L ’argomento venne affrontato con particolare impegno 
nella seduta del 13 gennaio 1946, quando il gen. Pinna ricor­
dò che il Solco aveva pubblicato una parte dello schema di 
Statuto regionale elaborato dai consultori sardisti, secondo il 
mandato ricevuto nell’agosto precedente. Il PSd’A. fu così in­
vitato a presentare lo schema di Statuto autonomistico com­
pleto, e poiché era diffusa, come nel primo dopoguerra, la con­
vinzione che l’autonomia regionale dovesse necessariamente fon­
darsi sulla completa o quasi autonomia economica, concetto ra­
pidamente superato in seguito, da una parte si chiese al PSd’A 
di approfondire particolarmente questo tema, dall’altra, consta­
tato che i dati statistici disponibili presso gli uffici pubblici era­
no del tutto insufficienti, si ritenne di poter colmare questa 
lacuna attraverso un concorso, al quale non partecipò nessu­
no, per la compilazione di una monografia sulla situazione eco- 
mico-finanziaria dell’isola negli ultimi anni.

I lavori per l’elaborazione dello schema di Statuto proce­
dettero comunque assai a rilento. Se infatti non mancavano i 
sostenitori convinti dell’autonomia, c’era anche molto scettici­
smo, e c’erano soprattutto grossissimi problemi pratici da af­
frontare giorno per giorno, poiché alle difficoltà immediata­
mente causate dalle distruzioni belliche e dalla pressoché com­
pleta interruzione dei trasporti e delle comunicazioni si ag­
giungevano il diffondersi della tubercolosi e di altre malattie 
ed epizoozie, la siccità ed un’eccezionale infestazione di cavallet­
te. Qualche speranza cominciò in compenso a nutrirsi per l’eli-
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minazione della malaria, dopo che nella seduta del 2 dicembre 
1945 venne presentata alla Consulta la Commissione incaricata 
dell’organizzazione della lotta, svolta poi dall’ERLAAS.

Una grossa questione politica sorse nella tornata dell’8, 
9 e 10 maggio 1946, quando il cons. Laconi lesse un articolo 
dell’Unità nel quale si riferiva che le Commissioni della Con­
sulta nazionale, a conclusione dell’esame dello schema dello 
Statuto autonomistico siciliano, avevano espresso un voto, nel­
la seduta del 7 maggio, perchè lo stesso Statuto venisse esteso 
alla Sardegna.

Chiamato direttamente in causa quale membro della Con­
sulta nazionale, l ’on. Lussu precisò che il 7 non aveva potuto 
partecipare a quella riunione: aveva tuttavia pregato altri mem­
bri sardi della Consulta nazionale, e precisamente gli onn. Ber­
linguer, Siglienti e Fancello, di esporre il suo punto di vista. 
Pur essendo personalmente favorevole ad una riorganizzazione 
dello Stato italiano su basi federaliste, l ’on. Lussu riteneva 
che lo schema di Statuto siciliano, elaborato da uomini poli­
tici e da giuristi di valore, fosse in complesso accettabile, e 
che comunque era opportuno mettere la futura Assemblea costi­
tuente di fronte al fatto compiuto, in modo che la Sicilia e la 
Sardegna avessero l’autonomia, quale fosse per essere la for­
ma del nwovo Stato italiano. Non era perciò opportuno, come 
si era proposto, protestare contro il governo, accusato di voler 
concedere dall’alto l’autonomia sarda: il governo era infatti 
solito estendere per prassi alla Sardegna i provvedimenti adot­
tati per la Sicilia, e viceversa, nè poteva farsi colpa alla Con­
sulta nazionale di non avere approfondito a parte il problema 
dell’autonomia della Sardegna, dal momento che non lo aveva 
fatto nemmeno la Consulta regionale.

Il dibattito sottolineò l’urgenza di mettersi al lavoro, ed 
in effetti tra i restanti mesi del 1946 ed i primi del 1947 fu 
predisposto, ampiamente discusso, emendato ed approvato lo 
schema di Statuto speciale per la Sardegna che l’Alto Commis­
sario provvide poi a trasmettere all’Assemblea costituente.
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Lo schema, elaborato dall’apposita Commissione, venne 
presentato in aula una prima volta nella tornata che ebbe ini­
zio il 30 dicembre, alla quale parteciparono anche i deputati 
sardi alla Costituente Abozzi, Corsi, Laconi, Lussu, Mannironi, 
G. Mastino, P. Mastino e Murgia.

La Commissione, per meglio condurre il lavoro, si era scis­
sa in due gruppi di studio incaricati rispettivamente di appro­
fondire i problemi politico-costituzionali ed economico-finanzia- 
ri. La discussione fu perciò preceduta dalle relazioni dei rappre­
sentanti dei due gruppi, i cons. Sanna Randaccio e Castaldi, 
sulle quali vennero chiamati a pronunciarsi gli esponenti dei 
diversi partiti rappresentati alla Consulta. Sarebbe interessan­
te seguire minutamente il dibattito, ciò che ci consentirebbe di 
meglio delineare i criteri secondo i quali vennero individuati e 
delimitati dalla Consulta, dopo il ripudio di ogni aspirazione 
separatista, gli argomenti da far rientrare nei diversi gradi 
di competenza legislativa e regolarmente della futura Regio­
ne autonoma: dovremo tuttavia limitarci a ricordare che uno 
degli argomenti sui quali lo scontro risultò più duro fu quello 
della Provincia.

Secondo l’on. Lussu questo Ente locale, avendo compiti in 
definitiva limitati ad alcune strade, ai manicomi ed ai brefo­
trofi, avrebbe potuto essere soppresso, ciò che tuttavia non 
avrebbe in nessun modo nuociuto ai tre capoluoghi, «desti­
nati egualmente ad una funzione di primo piano nella loro qua­
lità di centri naturali e storici di sviluppo industriale, economi­
co e civile».

Questa tesi fu condivisa da una parte dei Consultori, non 
da un’altra, a nome della quale parlò nella seduta dell’8 gen­
naio 1947 l’on. Abozzi, difensore convinto della Provincia, al 
punto di sostenere che se anche la Costituente ne avesse deci­
so la soppressione nel resto del Paese la Sardegna avrebbe po­
tuto conservarla, in virtù della futura autonomia. Questa im­
postazione quanto meno sorprendente del problema fu corrobo­
rata dall’energica presa di posizione dei rappresentanti di tutti 
i partiti della provincia di Sassari, dall’estrema destra qualun-

44



quista alla sinistra comunista, i quali, accennate le ragioni del­
la validità della Provincia, ne auspicavano e meglio sarebbe 
dire ne imponevano la conservazione, e chiedevano che in ulti­
ma istanza sulla questione venissero chiamate a pronunnciarsi 
mediante referendum le popolazioni interessate: proposta equi­
valente in pratica ad un veto, se è vero, come ci sembra di 
poter concludere in base a diversi elementi, che la possibilità 
di ricorrere ad una vasta consultazione popolare su quella o 
su altre decisioni fu sempre rigorosamente esclusa.

Esaurita la discussione lo schema di Statuto fu rielaborato 
dalla Commissione in base alle osservazioni formulate dall’as- 
semblea, al cui esame venne ripresentato nella seduta del 15 
aprile 1947, e ciò perchè lo schema di Statuto avrebbe dovuto 
essere inviato alla Costituente entro il 2 maggio.

Come osservava il gen. Pinna, il nuovo testo era il risul­
tato di un compromesso tra i diversi partiti e le diverse con­
cezioni: tuttavia i punti più importanti erano stati studiati a 
fondo, in quanto la Commissione aveva preso visione non solo 
degli analoghi statuti speciali italiani e stranieri, e delle Costi­
tuzioni di diversi Stati federali, ma anche dei progetti della 
seconda Sottocommissione e della Commissione dei 75 della Co­
stituente, nonché delle relazioni degli onn. Ambrosini e Ruini e 
dei verbali delle sedute. La Commissione aveva inoltre convo­
cato diversi esperti di questioni economiche e finanziarie, e do­
po un primo ciclo di lavori aveva tenuto riunioni a Sassari, 
Nuoro e Cagliari per sentire il parere degli Enti e categorie 
interessati e dei Sindaci dei Comuni più importanti.

Molti consultori, ed in particolare l’aw. Contu per i pro­
blemi politici ed il prof. Sailis per i problemi dell’istruzione, 
parteciparono alla discussione generale e dei singoli titoli ed 
articoli, confermando il punto di vista dei rispettivi partiti, 
più o meno favorevoli allo schema di Statuto proposto, più o 
meno entusiasti alcuni, addirittura rassegnati altri all’autono­
mia. Chi invece non volle rassegnarsi fu il cons. Ugo Puggioni, 
dell’Uomo Qualunque di Sassari, che si disse contrario, almeno 
in quel momento, all’autonomia regionale, sostenendo tra l’altro
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che il progetto di Statuto elaborato dalla Commissione doveva ?
ritenersi dannoso all’unità dello Stato ed all’economia dell’iso- •
la: punto di vista che venne riassunto in un ordine del giorno 
che fu ritirato prima della votazione, ma che tuttavia ebbe 
una sua funzione, in quanto costrinse gli esponenti dei diversi 
partiti a definire meglio il loro atteggiamento nei confronti 
dell’autonomia.

Dopo la presentazione dello schema di Statuto alla Costi- >
tuente la Consulta regionale continuò a riunirsi fino alla vi- f
gilia dell’insediamento del primo Consiglio regionale, approfon- ■ 
dendo diversi temi ed aspetti della vita dell’isola, ed affrontando ? 
problemi di particolare interesse per chi voglia studiare la sto- ? 
ria recente dell’isola. »

ì
t

46



La nascita della Regione
di EMILIO LUSSU

A  ll’origine dell’autonomia regionale va posto, storicamen­
te, il Partito Sardo d’Azione, cioè il movimento politico del pri­
mo dopoguerra, prevalentemente fatto di combattenti della Bri­
gata Sassari, cui si affiancarono i sardi che avevano prestato 
servizio militare nelle altre Unità e Armi dell’esercito. Era un mo­
vimento contestatario di quell’epoca. I combattenti erano con­
tadini e pastori per il 90 per cento, minatori, pescatori e altri 
lavoratori, impiegati e intellettuali, avanguardia del popolo sar­
do. Era anche aspirazione ad una radicale trasformazione so­
ciale, nella terra innanzitutto. Per questa tensione di rinnova­
mento il movimento ebbe rapido e quasi improvviso sviluppo. 
Non quindi solamente rivolta contro il centralismo statale buro­
cratizzato e colonialista, ma polemica diretta contro i magna­
ti isolani. «Procurade ’e moderare — barones, sa tirannia — 
chi si no, prò vida mia — torrais a pè in terra... Deghe o doghe 
familias — s’hun partidu sa Sardigna —...» è stato il cantoi an-
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gioiano divulgatosi in un baleno per ogni parte dell’Isola, e 
il movimento ebbe, per la fusione delle due istanze, la politica 
e la sociale, ripercussione in altre regioni del Mezzogiorno:* 
Puglia, Basilicata, Molise, Campania, in ispecie, e anche in 
Sicilia, sia pure ristretta a due o tre piccoli gruppi d’intellet­
tuali. Il Partito Sardo d’Azione era movimento meridionale e 
meridionalistico, a dottrina politica in formazione, che tutta­
via Piero Gobetti, nel Manifesto di «Rivoluzione Liberale», 
nel 1924, pose a fianco degli operai del nord: «Queste due sole 
forze... intransigenti di opposizione ai riformisti, rivoluzionarie 
nella loro coerenza... capaci di accettare l’eredità della piccola 
borghesia ormai burocratizzata in tutte le sue manifestazioni». 
Il Partito Popolare, allora assai modesto nell’Isola, dava un ap­
porto secondario a tale contestazione, e solo per la parte che 
investiva la organizzazione politico-amministrativa dello Stato, 
attraverso la Regione. La presa di posizione contro il fascismo 
fu inoltre, fin dalle primissime manifestazioni squadristiche 
nel continente, decisa: i morti e i più numerosi perseguitati 
politici sono stati tra i sardisti e i socialisti. Per la sua ri­
soluta azione contro il fascismo, il vecchio Francesco Cocco- 
Ortu che, presidente del Gruppo liberale alla Camera, con oltre 
cento deputati, dimessosi da presidente e dal Gruppo in seguito 
al rifiuto opposto dal re a firmare lo stato d’assedio per la 
«marcia su Roma», per le elezioni politiche del ’24, aveva chie­
sto di entrare in lista col Partito Sardo d’Azione, che aveva per 
emblema i quattro mori. Tutto questo vasto movimento di vita 
nuova, sia pur elementare, veniva nella sua organizzazione, di­
strutto dal fascismo. I venti e più anni di dittatura sono stati 
il ritorno indietro di un secolo.

Lo Statuto regionale, pur ricollegandosi alla coscienza ed 
esperienza politico-sociali suaccennate, ha peraltro un’altra ori­
gine: la Resistenza, la Liberazione e la crisi della monarchia. 
Anche il popolo sardo era molto differente da quello del primo 
dopoguerra. Per reazione all’oppressione dell’assolutismo poli­
ziesco, la Regione si presentava pressoché dovunque in tutta 
Italia, quale esigenza primaria politica della riorganizzazione
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dello Stato. Le due Isole peraltro, la Sardegna e la Sicilia, po 
nevano il problema in forma incalzante.

La Sicilia, nonostante che Don Sturzo, siciliano, la sua 
prima esperienza amministrativa l’avesse fatta a Caltagirone 
e fosse stato l’ideatore del Partito Popolare, non aveva avuto, 
nel primo dopo-guerra, un movimento autonomista di masse 
popolari. Ma la privazione di ogni libertà e gli arbitri subiti 
per tanto tempo, e la guerra che era stata fatta dai siciliani 
su tutti i fronti, ed aveva alla fine portato devastazione e mor­
te nell’Isola, durante più di un mese, dal 10 luglio al 19 agosto 
1943, per lo sbarco degli alleati e l’accanita resistenza delle di­
visioni tedesche che si erano ritirate sempre combattendo fino 
all’ultimo giorno, e per la schiacciante superiorità dell’aviazio­
ne da bombardamento anglo-americana che aveva devastato 
gran parte delle città e delle campagne, aveva ora spinto la 
gioventù più insofferente verso un movimento dichiaratamente 
separatista, il quale cominciava ad avere il suo piccolo esercito 
in embrione. Il ricordo romantico dell’antico regno siciliano in­
citava a grandi imprese. Ma, la preoccupazione dell’isolamento 
del futuro Stato repubblicano portava i dirigenti a un certo 
qual trasporto verso gli Stati Uniti d’America. In Sardegna, 
la decadenza e le umiliazioni subite dal Partito Sardo d’Azione 
portavano questo e i giovani della nuova generazione, prevalen­
temente, verso più decise rivendicazioni politiche. Non c’era an­
cora un esercito, neppure piccolo, in formazione, ma era stato 
invocato ed atteso. Il vento della Sicilia portava il separatismo 
anche in Sardegna.

Non si attese neppure la Liberazione in tutta l’Italia, e il 
primo governo Badoglio, a Salerno, con decreto legislativo del 27 
gennaio ’44, istituiva in Sardegna un Alto Commissario, e, 
con successivo decreto, accanto a questo, istituiva una Giunta 
consultiva, rappresentata dai partiti del CLN regionale. Me­
no di due mesi dopo, il 18 marzo, eguale decreto istituiva un Al­
to Commissario per la Sicilia; ed egualmente con decreto suc­
cessivo, la Giunta consultiva. Il secondo governo Bonomi, da Ro­
ma liberata, con decreto luogotenenziale del 28 dicembre ’44,
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istituiva, accanto agli Alti Commissari per la Sardegna e per la 
Sicilia, la Consulta regionale. Questa era composta da rappre­
sentanti delle organizzazioni politiche, economiche e culturali, 
aventi il compito di formulare proposte, ciascuna per l’ordi­
namento regionale della sua Isola. Era l’avvio verso la forma­
zione dei Consigli regionali per le Regioni a Statuto speciale. 
La Val d’Aosta e il Trentino-Alto Adige, regioni mistilingue di 
frontiera, con minoranze etniche francese e tedesca, verranno 
dopo. La prima, durante il governo Parri, con decreto legislativo 
luogotenenziale del 7 settembre ’45, e con successivo decreto, co­
stituiva il suo primo ordinamento di autonomia regionale con un 
Consiglio della Valle, nominato dal presidente del Consiglio su 
designazione del CLN della Valle. Il Trentino-Alto Adige verrà 
per ultimo, durante l’Assemblea Costituente.

Nonostante la precedenza che ebbe la Sardegna nella orga­
nizzazione regionale, la Sicilia ebbe molto prima, con lo Statuto 
speciale, il suo Consiglio regionale.

Questo fatto sorprendente è dovuto non tanto alla oppor­
tunità di frenare, con una immediata riforma, la pericolosità 
del movimento separatista, quanto alla personalità dell’Alto 
Commissario, che era un politico, mentre in Sardegna l’Alto 
Commissario era un generale comandante di Corpo d’arma­
ta. E più ancora, all’unità dei partiti politici, tutti attorno 
alla rivendicazione autonomistica, mentre in Sardegna questa 
unità venne a mancare.

Principalmente redatto dal prof. Salemi dell’università di 
Palermo, riesaminato dalla Commissione della Consulta, lo Sta­
tuto siciliano ebbe la approvazione, a unanimità, dell’Assem­
blea regionale, nella seduta del 23 dicembre ’45. Il progetto, man­
dato al Governo, veniva da questo trasmesso alla Consulta na­
zionale, il 4 aprile ’46, per il parere delle Commissioni riunite 
Affari Esteri, Amministrativi, Giustizia, Finanza e Tesoro. 
Il progetto, esaminato dalla Giunta delle Commissioni riunite, 
apportò solo pochi emendamenti, di cui il principale disponeva 
che lo Statuto sarebbe stato sottoposto all’Assemblea Costituen­
te per essere coordinato con la nuova Costituzione dello Stato.
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Io avevo, fin dalla Liberazione di Roma, sempre controllato 
l’andamento delle Consulte regionali, parlandone con i presiden­
ti del Consiglio Bonomi, Parri e De Gasperi che si susseguiro­
no, e, constatata in Sardegna la difficoltà di una rapida di­
scussione e approvazione di un progetto di Statuto Speciale, 
riuscii, in parecchie conversazioni, a convincere De Gasperi, del­
la sua necessità, e non trovai serie difficoltà a farvi introdur­
re l’articolo aggiuntivo, il 42 bis: «le norme di cui all’art. 1 e 
dei titoli I, II, III, IV, V e VI, sono estesi alla Sardegna». Nel 
la seduta plenaria del 7 maggio ’46, il presidente della Giunta 
ne faceva un’ampia relazione, e presentava un ordine del gior­
no che veniva approvato dalle Commissioni riunite, col solo vo­
to contrario di Einaudi, e non per questioni essenziali.

La Consulta regionale sarda, in una seduta alla quale potei 
io stesso prendere la parola, credette di non dover accettare 
lo Statuto siciliano, neppure provvisoriamente, nell’attesa di 
una autonoma sua rielaborazione, sì da poterlo presentare sol­
lecitamente all’Assemblea Costituente.

Di tale inconveniente che dissociava le due Isole, le quali 
dovevano avere lo stesso contemporaneo procedimento, è docu­
mento il dibattito all’Assemblea Costituente attorno a una mia 
mozione, firmata anche da Pietro Mastino, dai deputati del Par­
tito d’Azione e delle sinistre, discussa nella seduta del 20 lu­
glio ’47. Pertanto, mentre l’Assemblea regionale siciliana, costi­
tuitasi in base al suo Statuto, aveva la prima seduta il 27 
maggio '47, la Consulta sarda, dopo una discussione durata 
sei mesi, approvava solo nella seduta del 29 aprile '47 il pro­
getto del suo Statuto, e potrà avere la prima seduta del Con­
siglio regionale il 24 maggio del ’49, esattamente due anni do­
po. E l’autore di questo scritto dovette lavorare non poco per 
impedire che lo Statuto sardo venisse rinviato, per la sua di­
scussione e approvazione, alla prima legislatura del parlamento 
repubblicano.

Il corso del progetto dello Statuto sardo ebbe infatti una 
procedura estremamente penosa e un risultato ancora peggiore 
Alla Costituente, facevo parte della Seconda Sotto Commissione,
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e in questa della Commissione per le Regioni a Statuto specia­
le. E ne ho potuto seguire quindi tutti gli episodi. La Commis­
sione volle sentire tutti i deputati sardi della Costituente e i 
rappresentanti di tutti i partiti della Consulta regionale. Vi era­
no quelli che accettavano sì il Consiglio regionale, ma con lo 
Statuto normale, eguale a quello delle altre Regioni continenta­
li. Vi era qualcuno che non voleva nemmeno la Regione a Sta­
tuto normale. Il progetto dello Statuto sardo, lungo di 71 arti­
coli più 4 finali transitori, modificava radicalmente lo Sta­
tuto siciliano in uno dei punti fondamentali, nell’art. 14, l.o 
capoverso. Questo dice: «L ’Assemblea, nell’ambito della Regio­
ne, e nei limiti delle leggi costituzionali dello Stato, senza pre­
giudizio delle riforme agrarie e industriali deliberate dalla Co­
stituente del popolo italiano, ha la legislazione esclusiva sulle 
seguenti materie: agricoltura e foreste, bonifiche..., industria 
e commercio ecc.» Il progetto dello Statuto sardo, nell’art. 4 
corrispondente all’art. 14 dello Statuto siciliano, diceva: «In ar­
monia con la Costituzione e con i principi dell’ordinamento del­
lo Stato, nel rispetto delle riforme economiche-sociali della Re­
pubblica, compete alla Regione la potestà legislativa sulle se­
guenti materie:... agricoltura e foreste, piccole bonifiche ecc.». 
La «bonifica» dello Statuto siciliano diventava «piccola boni­
fica» nel progetto sardo, che aboliva senz’altro «industria e 
commercio». La legislazione «esclusiva» veniva ridotta alla so­
la «legislazione». La legislazione sull’agricoltura, la cui essen­
za è la riforma agraria, per lo Statuto siciliano è solo limitata 
dalle «leggi costituzionali» e dalle «riforme» deliberate dalla 
Costituzione. Per il progetto sardo invece la legislazione era li­
mitata anche dalle leggi ordinarie del parlamento repubblicano. 
Lo studicso, esaminando il progetto dello Statuto sardo, vede 
quante rinunzie vi sono contenute, persino nel titolo sul Patri­
monio e Finanze. E mentre lo Statuto siciliano sopprimeva le 
province, il progetto sardo considerava intangibili le tre esisten­
ti e dava il diritto a che se ne creassero delle altre con leggi 
ordinarie.
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Con questi precedenti, e con un presidente, Perassi, che 
era un grande giurista, consulente del Governo per tutti i trat­
tati internazionali, nonostante fosse un repubblicano e ammi­
ratore di Tuveri, la Sottocommissione per le Regioni a Statuto 
speciale ci ha dato uno Statuto che è una creatura poliomieli­
tica, infelicemente allevata. Ed è già un fatto notevole che si sia 
potuto introdurre l’art. 13, che contempla il piano di Rinascita 
economica e sociale dell’Isola.

Non rimaneva che tentare di far discutere dall’Assemblea 
Costituente lo Statuto Siciliano per primo, seguito immediata­
mente dopo dal progetto dello Statuto sardo elaborato dalla 
Commissione, con la speranza, di poter, così, più facilmente ot­
tenere l’adeguamento del secondo al primo.

Il Capo provvisorio dello Stato, Enrico De Nicola, in due 
udienze che mi concesse, si trovò d’accordo pienamente con me, 
dandomi persino l’autorizzazione a dichiararlo pubblicamente. 
Terracini, presidente dell’Assemblea Costituente, si mostrò ri­
luttante nè modificò il suo atteggiamento, e non mosse un 
dito per favorire la mia richiesta. Ruini, presidente della Com­
missione dei 75, mosse dita mani e piedi in senso contrario. 
E il progetto di Statuto sardo fu votato per primo, e quello 
siciliano per ultimo.

Nella discussione che si ebbe in aula, in seguito al con­
trasto con Einaudi e col presidente del Consiglio sulle Finanze, 
mi dimisi dalla commissione per le Regioni a Statuto speciale, 
anche per obbligare Ambrosini, relatore per lo Statuto sardo, 
ad essere più deciso nel sostenerlo. Fui peraltro obbligato a par­
lare per lo Statuto della Val d’Aosta, per cui avevo l’incarico di 
essere relatore. E al momento del voto sullo Statuto sardo, ri­
toccato anche dall’Assemblea Costituente, dissi a Pietro Masti­
no che votavo a favore, solamente per evitare che per un solo 
voto non venisse approvato neppure così ridotto.

La votazione sui 4 Statuti speciali fu la seguente, nell’or­
dine cronologico: Statuto sardo, sedute antimeridiana e pomeri­
diana del 28 gennaio ’48, presenti 366, votanti 361, astenuti 2, 
maggioranza 181, favorevoli 280 contrari 81. Statuto Trentino
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Aito Adige, seduta del 29 gennaio, presenti 363, votanti 
361, astenuti 2, maggioranza 181, favorevoli 283, contrari 78. 
Statuto della Val d’Aosta: sedute antimeridiana e pomeridiana 
del 30 gennaio, presenti 363, votanti 361, astenuti 2, maggio­
ranza 181, favorevoli 277, contrari 84. Statuto siciliano, seduta 
pomeridiana 31 gennaio, presenti 288, votanti 286, astenuti 1, 
maggioranza 144, favorevoli 232, contrari 54.
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Regione e Province 
nell’esperienza sarda

di IGNAZIO DE MAGISTRIS

C o m e  contributo alle discussioni in atto sulla finizione del­
le province, sulla falsa riga dell’esperienza autonomistica del­
la Regione, analizzo la questione, affacciando implicitamente la 
tesi che tali rapporti debbono trovare sistemazione, collocamen­
to e soluzione soltanto nell’ambito di una riforma strutturale 
che, aderendo alle esigenze della programmazione economica 
riveda soprattutto sul piano della rappresentatività politica delle 
esigenze locali, i poteri e i compiti delle stesse province nel 
quadro di una revisione degli antiquati ed inceppanti stru­
menti d’azione della pubblica amministrazione, soprattutto sta­
tale. Dico subito che sono però favorevole ad una revisione, da 
operare in un secondo tempo, dando modo alla programmazione 
economica centrale e regionale di creare prima i «fatti dai 
quali nasce il diritto».



Da noi per un complesso di motivi, non ultimo quello che 
per affrontare l’argomento occorrerebbe anche toccare le spine 
della revisione territoriale provinciale e far privare la Regio­
ne dell’esercizio di molte competenze, la materia è tutta anco­
ra de iure condendo.

Le ultime elezioni regionali nel Trentino — Alto Adige han­
no portato nuovamente ad essere di concreta attualità, ponendo­
lo a fuoco come uno dei temi di fondo del dibattito politico 
elettorale, il tema dei rapporti tra Regione e Province che in 
quella Regione, nonostante la precisazione che ne è fatta nel­
lo Statuto, costituisce il punto più delicato dell’equilibrio lo­
cale, legato come è alle non semplici questioni etniche che ne 
costituiscono il fondo.

Il tema dei rapporti tra le istituende regioni a statuto ordi­
nario e le province, d’altra parte, ha costituito in questi ulti­
mi anni un argomento ampiamente discusso e fatto oggetto di 
esame della pubblicistica, sia delle riviste specializzate che del­
la stessa Stampa quotidiana. Senza volere trattare in questa 
sede degli aspetti politici della questione, che pure sono pregiu­
diziali e fondamentali, e cercando di restare al di fuori della 
passionalità che porterebbe per amore di tesi a schierarsi qua­
si acriticamente in favore delle tesi più o meno favorevoli al­
l’accrescimento dei poteri dell’istituendo Ente Regione, non si 
può non rilevare che è stato scarsamente esaminato l’aspetto del­
la necessaria ristrutturazione delle province che risentono in­
negabilmente della ultrasecolarità dell’istituto. Un contributo di 
idee, anche se dato indirettamente, alla ristrutturazione delle 
province è stato sinora offerto nelle discussioni sulla program 
mazione economica regionale svoltesi nella Lombardia nelle 
quali sono state affacciate diverse tesi soprattutto sul concetto 
di città-regione che portano come logica e pratica conseguen­
za l’affidamento di compiti e funzioni ad organismi che sono 
diversi e dalla Regione, così come è delineata dalla Costituzio­
ne, e dalle Province cesi come sono costituite e concepite, 
tenendo conto anche che, di fatto, in Lombardia le Province
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hanno assunto compiti di propulsione, di promozione e di coor­
dinamento economico.

L’esperienza siciliana, per un complesso di ragioni di 
prevalente natura politica e di aderenza al vecchio e non sem­
pre saggio «Quieta non movere» dopo l’istituzione dei consorzi 
provinciali, nella sostanza delle cose ha scarsamente modificato 
nel campo giuridico e funzionale sia i rapporti tra Regione e 
Provincia, sia la struttura, i compiti, i poteri e il ruolo rap­
presentativo politico-locale di queste ultime.

Qualche cosa potrebbe insegnare in proposito l’ordinamen­
to ed il funzionamento pratico-politico della Regione Friuli- 
Venezia Giulia, ma l’esperienza troppo breve non consente di 
ricavare chiaramente ed in modo preciso l’insegnamento stesso 
anche perchè, per un certo pragmatismo della legislazione sino­
ra prodotta da quella Regione, gli aspetti strutturali e funzio­
nali dei rapporti provincia-regione e la ulteriore elaborazione 
dello Statuto regionale per quanto concerne l’attività ed il fun­
zionamento delle province sono stati scarsamente presi in con­
siderazione.

L’ovvia considerazione per la quale il diritto nasce dai fat­
ti e non li può utilmente precedere, lascia però bene sperare 
perchè la nascita dalla Provincia di Pordenone, per quanto pre­
vista in embrione dallo Statuto, modificherà l’equilibrio politico 
derivante dai preesistenti rapporti fra le tre province che costi­
tuivano quella Regione.

Una analoga considerazione può farsi per quanto riguar­
da la Regione Sarda, in vista della istituzione della Provincia di 
Oristano (la quarta) anche tenendo presente che per volere del 
legislatore costituente nello Statuto Speciale per la Sardegna ci 
si è preoccupati, forse eccessivamente, di mantenere cristalliz­
zati i rapporti Regione-Provincia nella paura di turbare il pree­
sistente equilibrio e di non creare resistenza all’attuazione del­
l’istituto regionale da parte dei fautori dello Statu quo. Questi 
erano particolarmente timorosi di alterare il rapporto di forze 
che storicamente ha visto contrapposti il nord ed il sud del­
l’Isola, senza che la sopraggiunta istituzione della provincia di
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Nuoro, avvenuta poco più di venti anni prima del funziona­
mento della Regione, avesse avuto l’efficacia di modificare so­
stanzialmente il sistema politico sardo rimasto bipolare, anche 
se molte apparenze sembrerebbero smentire la definizione.

Dell’alterazione dell’equilibrio politico-amministrativo in 
conseguenza dell’attuazione dell’istituenda provincia di Orista­
no non crediamo sia il caso di occuparci ulteriormente tanto il 
previsto fenomeno è evidente, soprattutto in rapporto al mo­
dificarsi delle circoscrizioni elettorali regionali.

Ora ci interessa rilevare che nel suo complesso la legisla­
zione sarda ha innovato assai poco sui rapporti Regione-Pro­
vince ed è stata invece eccessivamente prudente al riguardo 
lasciando nel limbo dei progetti di legge tutte le iniziative in pro­
posito, fossero esse dell’esecutivo che di origine consiliare.

L ’unica eccezione la si è avuta con l’affermazione di prin­
cipio contenuta nella legge 31 gennaio 1956, n. 36, che dispone 
il trasferimento alla Regione del controllo sugli atti degli Enti 
locali e che prevede la costituzione di altre sezioni di control­
lo «ai fini di un ulteriore decentramento» — così dispone infatti 
il secondo comma dell’articolo 3 della legge citata per il quale — 
«con successive leggi regionali saranno istituite altre sezioni 
con l’indicazione delle sedi e delle rispettive circoscrizioni». Il 
controllo avviene attualmente nel «Comitato di controllo» di 
Cagliari e nelle sue sezioni, del tutto autonome, di Nuoro e Sas­
sari.

Sinora l’unica nuova sezione prevista è quella di cui al di­
segno di legge 27 marzo 1968 per la istituzione di una sezione 
di controllo sugli Enti locali con sede in Oristano e con circoscri­
zione corrispondente a quella della istituenda quarta provincia 
e con una temporanea eccezione per quattro comuni della pro­
vincia di Nuoro che, nelle more della costituzione della nuova 
provincia, restano aggregati alla sezione di controllo nuorese.

Senza voler essere profeti, è facilmente prevedibile che il 
disegno di legge troverà facilmente una concorde approvazio­
ne da parte del Consiglio Regionale e che, sulla sua scia, tro-
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veranno una rapida costituzione le sezioni di controllo sugli 
Enti locali dell’Ogliastra, della Gallura e di Macomer.

Secondo le direttive date dallo Statuto Speciale per la Sar­
degna deve restare inalterata la rappresentatività politico lo­
cale delle province ed i compiti e funzioni che sono ad esse 
affidate dalla legislazione statale. Resta quindi praticamente 
aperta per la modificazione degli stessi rapporti solamente la 
strada del decentramento e della delega di esercizio di funzioni 
amministrative proprie della Regione. La materia è però rima­
sta sinora non toccata, fatta eccezione della materia della pe­
sca disciplinata dalla legge regionale 7 marzo 1956, n. 37, che 
affida compiti alle province, e delle provvidenze per l’artigia- 
nato per le quali un ampio decentramento è affidato alle Ca­
mere di Commercio dalla legge 9 maggio 1968, n. 26. Ciò, 
nonostante che esista nello Statuto l’articolo 44 per il quale 
«la Regione esercita normalmente le sue funzioni delegandole 
agli Enti locali o valendosi dei loro uffici».

Una remora all’attuazione di questo articolo, oltre che dal 
comprensibile timore del nuovo organo Regione di privarsi delle 
leve di potere che gli permettono di radicarsi nella coscienza 
dei sardi come una realtà benefica ed efficiente, è venuta dalla 
sentenza n. 39 del 28 febbraio 1957 della Corte Costituzionale 
che, ineccepibile in linea di principio, ha reso assai difficile 
la pratica concessione delle deleghe sancendo che la delegazione 
deve essere specificata con precisa indicazione delle funzioni 
delle quali viene delegato l’esercizio, e che «non può esservi 
una delegazione generica e indeterminata come, per esempio, 
per funzioni amministrative in certe materie».

A tutto ciò si aggiunga la storica inerzia delle Province 
sarde nelle materie economiche, la cronica povertà che impedi­
sce loro di soddisfare in pieno gli stessi compiti di istituto e 
la comune opinione, di cui è interprete la stampa, che non rie­
sce a configurarsi chiaramente i compiti e le funzioni della 
Provincia e che per questo motivo si occupa assai scarsamente 
anche di quanto, pure lodevolmente, fanno le Province.
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Il decentramento 
nello Statuto regionale

di GIOVANNI DORE

iSe è giusto, che a distanza di oltre un ventennio dall’ap­
provazione e promulgazione della Carta Costituzionale della 
Repubblica Italiana (approvazione da parte dell’Assemblea 
Costituente nella seduta del 22 dicembre 1947 e promulgazio­
ne ad opera del Capo Provvisorio dello Stato in data 27 dicem­
bre 1947), si lamenti la mancata esecuzione di talune norme di 
tale Carta; ancor più giusto è che si deplori il ritardo da 
parte della Regione Autonoma della Sardegna nell’attuazione 
della norma di cui all’art. 42 della Legge Costituzionale 26 
febbraio 1948 - N. 3, nonostante il decorso di vent’anni dal gior­
no in cui, in virtù della citata legge, la Sardegna, con le sue 
isole, fu costituita in Regione Autonoma fornita di personalità 
giuridica.
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La norma in parola dispone, come è noto, che: «La Regio­
ne esercita normalmente le sue funzioni amministrative delegan­
dole agli enti locali o valendosi dei loro uffici»; disposizione 
questa conforme peraltro al disposto dell’art. 118 della Costitu­
zione, che è nei termini: «La Regione esercita normalmente 
le sue funzioni amministrative delegandole alle Provincie, ai 
Comuni od altri enti locali, o valendosi dei loro uffici».

Trattasi di inadempimento quindi non solo di una dispo­
sizione dello Statuto Speciale per la Sardegna, ma anche di un 
preciso precetto della Carta Costituzionale; inadempimento quin­
di grave all’evidenza di per sè, ma ancor più grave se si 
tiene conto dei richiami che autorevolmente vennero formula­
ti in più occasioni, ed in particolare nel corso del «Terzo 
Convegno di Studi Giuridici sulla Regione» svoltosi in Cagliari 
e Sassari dal l.o al 6 aprile 1959, e durante il «Quarto Convegno 
di Studi Giuridici sulla Regione», che ebbe corso in Riva del 
Garda fra il 27 settembre ed il l.o ottobre 1963.

Nel primo dei citati convegni venne infatti affermato: 
«A distanza di un decennio dall’entrata in vigore della L.C. 
26 febbraio 1948-N. 3, per effetto della quale la Sardegna, con 
le sue isole, è stata costituita in Regione Autonoma e le Pro­
vincie di Cagliari, Nuoro e Sassari hanno conservato la pree­
sistente struttura di enti territoriali, è dato chiedersi quale sia 
la situazione venuta a verificarsi per quanto ha tratto col de­
centramento amministrativo.

«Nella nostra Isola è accaduto che, dopo l’istituzione della 
Regione Autonoma, le Amministrazioni Provinciali, invece 
che segnare un potenziamento delle proprie funzioni, si sono 
viste depauperare, e addirittura privare, di parte delle attri­
buzioni che per legge loro competevano e competono.

«Si è verificato finanche che, avendo lo Stato decentrato 
alle Amministrazioni Provinciali le proprie funzioni ammini 
strative in materia di caccia e di pesca, la Regione Sarda ha 
impedito alle Amministrazioni Provinciali dell’Isola l’esercizio 
di tali funzioni, disponendone l’assorbimento fra le proprie at­
tribuzioni.
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Di fronte a siffatto stato di cose, mentre consegue eviden­
te che il precetto di cui all’art. 118 della Costituzione e nel 
contempo la norma di cui all’art. 44 dello Statuto Speciale per 
la Sardegna risultano palesemente violati, non può non rile­
varsi che il legislatore non si è sentito finora di emanare alcu­
na norma diretta a costringere le Amministrazioni delle Regio­
ni già costituite al rispetto dei citati principi costituzionali.

«La realtà è, come è stato significato — con felice espres­
sione — dal Prof. Giannini, che, per quanto attiene al de­
centramento ripromessosi dai Costituenti, si deve, dolorosamen­
te, constatare che l’aspettativa è rimasta delusa; poiché la pras­
si delle Regioni tende all’accentramento».

Nel secondo dei menzionati convegni venne inoltre osser­
vato: «Se vi sono inadempienze da parte dello Stato verso le 
Regioni Autonome, parimenti sussistono gravi inadempimenti 
da parte di queste Regioni nei confronti degli enti locali, ed in 
particolare delle Amministrazioni Provinciali. Il riferimento 
riguarda in specie la mancata applicazione delle norme di cui 
agli artt. 129 e 118 della Costituzione ed ancora, per quanto 
riguarda la Sardegna, della disposizione di cui all’art. 42 dello 
Statuto Speciale approvato con L.C. 26 febbraio 1958- N. 3.

«Da ciò discende che, se veramente si vuole realizzare con 
completezza quel decentramento su cui si fonda il nostro or­
dinamento costituzionale, le citate disposizioni devono trovare 
rapida ed integrale attuazione. Altrimenti si verificherà — co­
me è finora accaduto — che le Regioni, anziché essere enti 
di decentramento, saranno — come sono — organi d’accentra­
mento, più pesante e complesso di quello esercitato dallo Stato, 
con la conseguenza che esse Regioni perderanno la configura­
zione loro data dalla Costituzione e gli altri Enti locali, svuo­
tati di poteri e di funzioni, verranno snaturati e menomati. 
Il tutto con ovvio pregiudizio per le popolazioni interessate».

Ciò posto, poiché risulta che la Giunta Regionale Sarda fin 
dal 12 marzo 1966 ha presentato al Consiglio un disegno di leg­
ge concernente le deleghe di funzioni amministrativenagli Enti 
locali e recante la disciplina preventiva e generale dell’istituto,
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altro non resta che sollecitare la discussione e l’approvazione 
di tale disegno di legge, tenendo fra l’altro conto delle osser­
vazioni e proposte formulate dalla Commissione per la Revi­
sione ed il Coordinamento della Legislazione Regionale.

Tale Commissione, fra l’altro, ha indicato, tra le materie de­
legabili, le seguenti: artigianato; piccole bonifiche; provviden­
ze stabilite dalle leggi regionali in materia di agricoltura; pic­
cole derivazioni d’acqua; protezione delle acque da inquinamen­
ti industriali; concessioni di autolinee a carattere provinciale; 
espropriazione per opere di pubblica utilità; opere di viabilità. 
Osservando al riguardo che non tanto di decentramento si trat­
ta, quanto di una restituzione di competenze che l’Amministra­
zione Regionale ha avocato, in fatto, dagli enti locali, con le leg­
gi che dispongono l’intervento regionale del settore. La men­
zionata Commissione ha inoltre suggerito che l’individuazione 
degli enti delegati sia fatta fra quelli a rappresentanza elet­
tiva, limitando inizialmente la scelta in modo da far sì che 
la delega delle funzioni avvenga nei confronti di quegli enti 
che già esercitino una qualche attività similare con un proprio 
apparato; ha ancora proposto la recezione nell’ordinamento re­
gionale delle disposizioni di decentramento autarchico già adot­
tate in quello statale in esecuzione della L. 11 marzo 1953- 
n. 150; ha infine escluso la possibilità di procedere ad un de­
centramento delle funzioni di attuazione del Piano di Rinascita, 
stanti le difficoltà d’ordine giuridico che si oppongono al tra­
sferimento, di un’attività statale delegata alla Regione, ad altri 
enti locali.

Dato quindi che ormai i problemi connessi con la delega 
delle funzioni agli enti locali risultanto configurati, le mate­
rie da delegare appaiono individuate, quanto occorreva per l’at­
tuazione è stato predisposto, altro non resta che emanare i 
provvedimenti legislativi consequenziali, onde far sì che, pri­
ma che si chiuda l’attuale legislatura regionale, il precetto dei­
pari. 44 dello Statuto Speciale della Sardegna trovi finalmente 
attuazione.
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Le piaghe che restano
di GIUSEPPE FIORI

I  )  omenica si celebra in Sardegna la festa della Regione che 
questa volta ha un significato particolare giacché si compie 
quest’anno il primo ventennio di esperienza autonomistica; ma 
le parole festa e celebrazione non traggano in inganno. La ri 
correnza cade in un momento di malessere diffuso, niente af­
fatto propizio alle cerimonie ed ai discorsi di maniera.

Avvengono tutti i giorni nell’isola episodi rivelatori di uno 
stato d’animo in cui si mescolano delusione e collera. Dimostra 
zioni, municipi occupati, blocchi stradali; e i dirigenti della Re 
gione accolti con fischi, come avvenne qualche settimana fa 
al presidente Del Rio durante una visita a Bono. E ’ dalle zone 
interne dell’isola (Goceano, Baronia, Barbagia, Ogliastra) che 
la voce di protesta sale più clamorosa.

Citiamo, perchè esemplare, il caso di Baunei. E’ un piccolo 
villaggio di contadini e pastori poco distante dalla costa orien 
tale. Vi si svolgono da lunedì manifestazioni per richiamare la
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attenzione dei dirigenti politici sulla condizione di arretratez 
za del paese. La notte scorsa il consiglio comunale si è dimesso 
in blocco e gli uffici municipali sono stati chiusi: il sindaco ha 
consegnato le chiavi al comandante della stazione carabinieri. 
Dopo simile iniziativa non è possibile, sino all’arrivo di un com 
missario prefettizio, nemmeno la sepoltura dei morti.

Si è anche sciolto il comitato di agitazione, ed il movi­
mento di protesta non ha più una guida. Stamane duemila di 
mostranti sono scesi in piazza bloccando le auto di passaggio 
e le corriere di linea. C’è un clima di tensione acuta. I carabi 
nieri e gli agenti di Pubblica Sicurezza tentano di controllare, 
per quanto è possibile, la precaria situazione.

Se questo è dunque il quadro, si ha per naturale conse 
guenza che il consuntivo di vent’anni di autonomia tende ad 
assumere il carattere di un riesame critico dell’esperienza fatta 
E  al processo partecipano non soltanto le opposizioni. E ’ or 
mai persuasione comune che al momento di tirare le somme 
servono a poco le celebrazioni enfatiche: «I dati salienti del bi 
lancio di vent’anni di vita della Regione — mi dice un Sindaco 
della Barbagia — possiam o indicarli in ciò: 200 mila emigrati, 
banditismo dilagante». E ’ certo un giudizio sommario e par 
ziale. Ma gli elementi di fatto su cui si fonda, appartengono in­
negabilmente alla realtà isolana; e tanto basta perchè si pari; 
di fallimento della Regione, la cui incidenza non è stata cosi 
sensibile da generare una realtà diversa.

E ’ vero che la Regione sarda ha competenze limitate. Nac 
que in un momento nel quale le grandi forze politiche nazionali 
guardavano con tiepidezza alla fioritura di poteri periferici: 
le destre nettamente contrarie, per adesione alla struttura cen- 
tralistica dello Stato; i democristiani sempre meno sensibili 
al regionalismo di ispirazione sturziana per paura che si for 
massero aree di potere comunista; le sinistre anch’esse rilut 
tanti a concedere l’autonomia nel dubbio che il Mezzogiorno di 
Italia fosse una grande Vandea, un serbatoio di voti monar­
chici.
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La Sardegna ebbe dunque uno statuto diverso da quello 
siciliano, assai più ampio. Ma è sufficiente questo a spiegare il 
cattivo funzionamento della autonomia? Avrebbe dovuto es 
sere una esperienza nuova in tutti i sensi, un rifiuto del modello 
statale, una macchina più snella, meglio aderente ai bisogni 
locali, costruita apposta per risolvere i grossi problemi che le 
apparecchio statale aveva lasciato insoluti. Invece la Regione 
si è data una organizzazione sull’esempio della macchina sta 
tale e l’esperienza rivoluzionaria è mancata.

«Domandiamo un po’ in giro —  mi dice un autorevole te 
stimone della vita isolana, l’avv. Giuseppe Melis Bassu —  che 
cosa abbia significato la Regione per i sardi. Constateremo in 
dubbiamente la diffusa difficoltà di pensare alla Regione come 
a qualcosa di diverso da un doppione dell’amministrazione sta­
tale. Il cittadino non si sente ancora, nei confronti dell’istituto 
regionale, in un rapporto diverso da quello che lo legava ieri 
e lo lega tutt’oggi al potere centralizzato dello Stato. Quando 
parliamo con la gente vediamo che la Regione è qualcosa che 
non si sa veramente che cosa sia: una fabbrica di contributi, un 
luogo cui si deve bussare per ottenere un impiego, un ente pre­
posto a delle opere pubbliche. Il sardo non capisce che differen 
za ci sia tra la Regione e un qualsiasi Genio Civile».

Sorta per curare gli antichi malanni dell’isola, l’autonomia 
si è ridotta a funzioni di medicamento superficiale. Vi era da 
correggere il regime della proprietà privata della terra, che or 
mai per unanime ammissione è la causa di fondo dell’arretra 
tezza generale. Invece la Regione ha continuato a fare ciò che 
già prima faceva la organizazione statale: piccoli interventi sot 
to forma di contributi e mutui a tasso agevolato per aiutare 
l’artigiano che ha bisogno di un po’ di ossigeno o l’azienda in 
momentanea condizione di asfissia.

C’è un’alluvione? Ed ecco il contributo agli agricoltori. Vie­
ne la siccità? E si soccorre il pastore. Tutti interventi d’effetto 
provvisorio, una dispersione dei fondi regionali in mille rivo­
li, senza che un solo problema fondamentale —  quello dei pa
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stori e quello delle medie imprese — arrivi ad una soluzione 
concreta.

In più il clientelismo .eredità del vecchio assetto, anziché 
dissolversi è cresciuto a dismisura. Tutti bussano: gli enti lo 
cali per l’opera pubblica, i privati per il contributo. E siccome 
è meglio accontentare il maggior numero possibile di elettori, 
ecco una pioggia di soldi dappertutto, ma una pioggia blanda, 
che a malapena bagna il terreno arso.

In luogo d’un edificio scolastico iniziato e compiuto in un 
determinato paese, sorgono i cantieri in cinque, per cinque 
primi lotti, cui faticosamente si aggiungono il secondo e il 
terzo; quando non capiti di vedere opere iniziate e mai con 
eluse: i muri esterni e non la tramezzatura; il rustico e non 
gli infissi. Andiamo a Gavoi: la strada di circonvallazione ven­
ne iniziata durante la prima legislatura; sta per scadere la 
quinta e della strada ancora si vede soltanto il primo tratto 
Andiamo tra due centri minerari, Domus Novas e Villacidro 
Dovevamo essere collegati da una nuova arteria. Il primo trat­
to fu aperto sei anni fa; non c’è stato un seguito.

Neanche maggiore speditezza, dunque, rispetto ai tempi 
lunghi ai quali la burocrazia statale aveva abituato i sardi. 
« Mi dicono che una pratica per un piccolo finanziamento a firn 
turistici debba subire una quindicina di passaggi»: è la testi­
monianza del prof. Sebastiano Dessanay, vicesindaco di Caglia 
ri e deputato regionale.

Tutto negativo, dunque? Non crediamo. La stessa circo 
stanza di avere avviato un processo critico va messa all’attivo 
deH'autonomia. Viene alla ribalta oggi una classe politica nuo 
va, fuori e dentro i partiti; uno strato che dall’attività della 
Regione è stato spinto all’iniziativa, seppure polemica. E ’ un 
fatto nuovo in questa Regione in passato d’umanità dormiente.

A Orgosolo i giovani cominciano a capire che lo scatto anar 
chico del bandito lascia irrisolti i problemi e la terra del prò 
prietario ucciso passa ai figli del proprietario: questi giovani 
oggi tengono pubbliche assemblee e lottano civilmente. A Ir 
goli. a Gairo, a Baunei le coscienze si risvegliano e vengono
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invocata le soluzioni globali al posto di un contributo alla per 
sona. Le agitazioni di questi giorni in Sardegna, mentre ricorre 
il ventennale della Regione, hanno anche questo significato. E ’ 
la rivolta contro la degenerazione d’un istituto che nei sogni dei 
pionieri doveva dare all’isola un volto nuovo e glielo ha lasciato 
invece con i segni delle antiche piaghe.

(Da «La Stampa» - Torino, gennaio 1969)

71





ALMANACCO 1969 TEMI DI ATTUALITÀ'

Turismo, segno dei tempi
di ALESSANDRO GHINAMI

I  1 Turismo è fra le attività umane una delle più comples­
se e composite che ha effetti imponenti oltre che nel campo 
economico in quello politico, culturale, sociale etc. Pertanto vo­
ler ridurre l’esame al solo aspetto economico può apparire in­
dubbiamente ima semplificazione eccessiva che non aiuta alla 
comprensione vera del fenomeno. Tuttavia questo aspetto è uno 
dei più importanti e comunque quello che per primo ha richia­
mato sul fenomeno turistico l’attenzione dei governi e degli eco­
nomisti.

Una prima considerazione credo debba essere fatta per 
quanto riguarda l’importanza crescente di questo «segno dei 
tempi», per usare una suggestiva definizione di Giovanni XX III; 
il turismo ha cessato di essere solo uno svago e un passatempo 
di lusso per le persone agiate, per diventare un bisogno vitale 
della nostra civiltà industriale: infatti se da un lato la società 
d’oggi mette a disposizione di un sempre crescente numero di



persone la rivoluzione tecnica dei mezzi di trasporto e la con­
seguente riduzione del prezzo dei viaggi, l’aumentata capacità 
di acquisto di una sempre più larga massa di cittadini, il sem­
pre maggiore tempo libero per i lavoratori, etc., dall’altro im­
ponendo nelle città e nel posto di lavoro un sempre più in­
tenso frenetico ritmo di vita e una sempre più spinta urbaniz­
zazione, ha creato nella vita quotidiana una tensione che an­
drà sempre più accentuandosi e renderà ancor più necessario, 
per tutti i lavoratori un periodo di riposo e di contatto con la 
natura non solo nell’interesse della loro condizione fisica e 
psichica, ma anche della loro produttività nel lavoro.

Una prima conclusione si impone, quindi: il fenomeno an­
drà sempre più estendendosi ed accentuandosi; siamo alla vi­
gilia di un così grande aumento della domanda turistica, spe­
cie quella proveniente dal turismo interno, di cui pochi riesco­
no a farsi un’adeguata immagine.

Forse uno degli aspetti economici più immediatamente ri­
levatali del fenomeno turistico è quello del beneficio che può 
venirne alla bilancia dei pagamenti mediante gli apporti di 
valuta dovuti al turismo estero. Per quanto attiene al nostro 
Paese il fenomeno è di tale importanza che nell’impostazione 
del Piano quinquennale nazionale è detto esplicitamente che 
l’attuazione del programma è subordinata al pareggio dei con­
ti con l’estero e alla conseguente stabilità monetaria.

Da ciò consegue che le entrate valutarie del movimento tu­
ristico sono la condizione indispensabile perchè si attui la 
politica di programmazione nel nostro Paese e perchè venga 
mantenuta la stabilità del nostro sistema economico. Si tenga 
presente che mercè gli apporti valutari del movimento turisti­
co la nostra bilancia dei pagamenti resta largamente attiva, 
nonostante che contemporaneamente diminuiscano in modo sen­
sibile le rimesse degli emigranti ed aumentino vistosamente le 
nostre importazioni dall’estero. (Le entrate turistiche rappresen­
tano i 2 terzi delle entrate in valuta straniera della nostra bi­
lancia dei pagamenti).
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La lira è forte grazie agli apporti valutari del turismo 
straniero: e per riferire una considerazione della stampa in­
glese, non vi sarebbe stata svalutazione della sterlina, se l’In­
ghilterra avesse avuto un movimento turistico di stranieri pa­
ragonabili a quello dell’Italia (il nostro Paese assorbe circa 1 
terzo delle correnti turistiche mondiali).

Ma se la validità e l’importanza del turismo estero per l’e­
conomia del nostro Paese, viene generalmente riconosciuta, non 
altrettanto pacifica è la valutazione del turismo interno (e so­
ciale) al cui aumento vertiginoso dobbiamo prepararci nei pros­
simi anni. Premesso che trattasi di un fenomeno incoercibile 
il cui ritmo di crescita può essere ritardato ma non fermato, 
possono essere individuate in esso diverse valide ragioni eco­
nomiche che dovrebbero indurci ad incoraggiarlo anziché a fre­
narlo.

In primo luogo il turismo interno consente di utilizzare 
le nostre attrezzature ricettive al limite delle dimensioni otti­
mali, specie quando, per effetto di misure restrittive adotta­
te in altri paesi, la crescita del turismo straniero si arresti
0 diminuisca.

Allo stesso modo consente di utilizzare le infrastrutture ge­
nerali costruite dagli Enti Pubblici al limite delle dimensioni 
ottime di utilizzo: ciò anche perchè il turismo interno non è 
esclusivamente stagionale, ma esteso a buona parte dell’anno.

Grande beneficio da questo fenomeno possono trarre anche
1 centri abitati del comprensorio turistico interessato che sen­
za questa «economia di scala» determinata dal turismo non 
potrebbero aspirare ad un così elevato livello di infrastrutture 
civili e di attrezzature per il tempo libero. Ma un altro aspet­
to singolarmente importante può avere il turismo interno nel 
Mezzogiorno verso il quale soprattutto s’indirizzerà il turismo 
interno e sociale

Tutte le infrastrutture e i mezzi che favoriscono il movi­
mento delle persone, la accessibilità e la ricettività in senso 
lato delle zone periferiche, «costituiscono un pre-requisito alla 
diffusione dello sviluppo economico in tutto il Paese».
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Tutte le infrastrutture e i servizi creati per il turismo, 
dalle strade agli alberghi, dagli aeroporti alle autolinee, dalla 
rete telefonica agli sportelli bancari, sono condizioni essenzia­
li per l ’inserimento di quelle località nel processo generale di svi­
luppo del Paese, compreso quello industriale. Proprio il turismo 
permette di superare i tempi lunghi deH’insediamento industria­
le e delle trasformazioni agricole, anticipandole e promuoven­
dole.

Possiamo dunque concludere che il turismo interno determi­
na nell’economia di una nazione gli stessi rilevanti benefici di 
quello estero, con la sola esclusione dell’apporto valutario.

Il turismo inoltre, sia quello interno che estero, contribui­
sce in misura notevolissima ad abbassare i costi della continua 
rivoluzione dei trasporti: sia delle infrastrutture, sia dei mezzi 
di trasporto, sia direttamente delle tariffe, con grandi benefici 
collaterali per il commercio nazionale e internazionale.

Da queste brevi e necessariamente superficiali note credo 
si possa concludere che il turismo, anche volendone limitare l’e­
same al solo aspetto economico, è divenuto una componente in­
dispensabile del progresso.

Al turismo, specie per quanto attiene alla nostra Isola, 
deve essere riconosciuto il ruolo di settore portante dell’econo­
mia sarda, accanto all’agricoltura e all’industria.

Le nostre risorse turistiche sono fra le più interessanti del­
l’intero bacino mediterraneo, particolarmente quelle naturali 
(condizioni climatiche e paesaggio) e quelle umane (monu­
menti storici, costumi, folklore, ambiente) e tali da esercitare 
ima profonda attrattiva, sia fra i turisti stranieri che fra quel­
li nazionali.

Indice della sempre più viva validità delle attrattive turi­
stiche della Sardegna è il fatto che il movimento turistico, spe­
cie per quanto riguarda gli stranieri è in continuo sensibile 
aumento nella nostra Isola nonostante le gravi crisi finanzia­
rie che hanno colpito in questi ultimi anni Paesi che davano 
il maggior apporto di turisti all’Italia e che pure hanno avuto 
ripercussioni negative nell’industria turistica nel resto del Paese.
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I mezzi di comunicazione che costituivano una delle prin­
cipali strozzature per lo sviluppo del movimento turistico ver­
so la nostra Isola, si vanno rapidamente adeguando alla doman­
da, mentre si va diffondendo sempre più il viaggio in comitiva 
mediante il volo «charter».

Le infrastrutture generali (acquedotti, luce strade) che pu­
re vanno migliorando, potrebbero fare un più vigoroso passo 
avanti se si potesse disporre di stanziamenti più adeguati.

Le attrezzature ricettive sono in costante rapido aumento 
tanto che alla fine del 1969 sarà largamente superato il numero 
di 20 mila posti letto, previsto per quella data dal Piano quin­
quennale Regionale. Tutto ciò costituisce però solo una mode­
sta premessa di quanto potrà avvenire nel prossimo futuro. Gros­
se iniziative nazionali e intemazionali si stanno concretamente 
interessando alla Sardegna e si accingono a costruire complessi 
di grandi dimensioni (1500-2000 p.letto), i quali solo possono 
riuscire a prolungare la stagione turistica, e contribuiranno ad 
inserire la Sardegna in quel nuovo tipo di promozione turistica 
che vede consorziati l’agente di viaggio, il vettore e l’alberga­
tore.

Queste iniziative ci portano a concludere che il turismo 
sardo si trova ad una svolta decisiva in cui sta per superare 
la fase episodica ed artigianale e si avvia ad una moderna ca­
ratterizzazione industriale.

Per quanto attiene alle attrezzature per divertimenti e 
sport valgono, in forma ancor più marcata, le considerazioni 
fatte per le infrastrutture generali.

Come si vede si delinea un quadro di possibilità notevoli 
per incrementare il turismo in Sardegna in costante migliora­
mento.

L’importanza del turismo in una economia depressa come 
la nostra è di evidenza palmare oltre che per le considerazioni 
generali fatte più sopra, anche per la funzione riequilibratri­
ce del turismo nelle zone povere di altre risorse, per l’effetto 
moltiplicatore, ramificato in tutti i settori dell’economia che ha
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il reddito turistico e per l’incidenza sempre maggiore del tu­
rismo nella creazione di nuovi posti di lavoro.

La stessa relaziona che accompagna il progetto del IV pro­
gramma esecutivo del Piano di Rinascita, mette in evidenza co­
me dal turismo traggano benefici tutti gli altri settori tra i 
quali principalmente l’agricoltura: «il turismo infatti, — af­
ferma il testo del IV esecutivo — determina un aumento di 
domanda globale che, nei confronti dell’agricoltura, si traduce 
in acquisti qualificati, contribuendo in tal modo ad assicurare 
più ampie possibilità di collocamento della produzione agrico­
la a prezzi maggiormente remunerativi.

Tali vantaggi per l’agricoltura appaiono ancor più ragguar­
devoli se si considera che le attività turistiche, articolate ter­
ritorialmente attraverso la attrezzatura di comprensori, inte­
ressano anche le zone più depresse dell’Isola e rappresentano 
quindi un immediato sbocco per le produzioni locali».

Ritengo necessario sottolineare ancora, con particolare ri­
guardo alla nostra Isola, i molteplici vantaggi economici e 
sociali che le attività turistiche determinano nei comprensori 
da esse interessate: non solo la maggior circolazione di mone­
ta dovuta alle presenze turistiche porta ad un sensibile au­
mento dei consumi e conseguentemente ad un aumento della pro­
duzione di beni e servizi, ma incide sem pre più nella creazio­
ne di nuovi posti lavoro.

Il Piano Quinquennale regionale stima che nel 1969 saranno 
stabilmente occupate circa 6.000 unità negli esercizi alberghieri 
Ma a questi dati sulla occupazione alberghiera, in genere sotto 
stimati, vanno aggiunti quelli dipendenti da tutte le altre atti­
vità collaterali del turismo: pubblici esercizi, attività commer­
ciali in genere, artigianato (nel 1967, in Italia, i turisti hanno 
speso 100 miliardi per l’acquisto di prodotti d’artigianato), lo­
cali sportivi e di divertimenti, trasporti ed altri.

Va anche rilevato a questo proposito che la meccanizzazio­
ne e l’automazione avranno ima sempre maggiore incidenza nel 
settore dell’agricoltura e soprattutto in quello dell’industria.
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mentre nel settore del turismo e dei servizi quasi nessuna for­
ma d’automazione è possibile.

Da un rilevamento effettuato nella città di Alghero è ri­
sultato, inoltre, che un posto di lavoro stabile nel settore ai 
berghiero (senza calcolare l’occupazione indotta) è costato al- 
l ’amministrazione pubblica un esborso, solo temporaneo (credi­
to alberghiero), di lire 5.500.000.

Sappiamo tutti quale ben diversa incidenza abbia, ad esem­
pio nel settore industriale, il sempre crescente rapporto inve­
stimento - addetto.

Un’ultima considerazione vorrei ancora svolgere sulla fun­
zione di compensazione economica che ha il turismo a causa della 
sua localizzazione nelle aree più povere, lontane dai centri 
commerciali ed industriali, specie nel meridione e nelle isole. 
Questa localizzazione, specialmente quando si tratti di comples­
si turistici importanti a carattere industriale, può determina­
re nella povera economia agricola e pastorale e nel basso li­
vello di vita di quelle popolazioni un vero e proprio salto di 
qualità verso una economia più evoluta e un più elevato li­
vello di vita.

Si determina così un riflusso di ricchezza dalle zone più 
ricche e sviluppate di una nazione a quelle più povere ed ar­
retrate, riflusso che spesso nessun’altra forma di investimento 
può sostituire non prestandosi certe zone ad un intenso insedia­
mento industriale o ad una valida trasformazione agraria.

Solo il turismo può portare determinate zone del nostro 
Mezzogiorno e quindi della nostra Isola ad un livello di autosuf­
ficienza e di produttività, purché si voglia riguardare il proble­
ma con l’attenzione che merita al fine di garantire ad esso la mi­
sura di investimenti adeguati alla vastità degli obiettivi che una 
moderna visione della realtà affida alla economia turistica.
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ALMANACCO 1969 CURIOSITÀ' STORICHE

Eccellenza- 
ma non per i sardi

di ARNALDO SATTA BRANCA

^  on è certo che il titolo di «eccellenza», che il fascismo 
dispensò con tanta larghezza, sia stato o meno ufficialmenten- 
te abolito, come vorrebbe a pagina 2137 l’Enciclopedia Motta. 
Anche recentemente è stata messa in dubbio la validità della 
legge abrogativa: non sarebbe una legge e neppure un decreto 
legislativo, ma soltanto un decreto legge, soggetto perciò a 
convalida del Parlamento, che non vi sarebbe stata. Le Eccellen­
ze del tempo fascista resistono perciò tuttora.

Anche in altri tempi l’uso dell’onorifico appellativo fu di­
sciplinato dalla legge, ad un punto tale che attribuirlo a chi 
non era autorizzato a goderlo costituiva reato di stampa, tal­
mente grave da provocare perfino la confisca dello stampato.

Veniamo ai fatti. Ignoriamo quante Eccellenze avesse la 
Sardegna durante la dominazione spagnola; risulta invece che
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dal 1720, con l’inizio del dominio della Casa Savoia, l’uso 
dell’onorifico appellativo fu rigorosamente disciplinato, o per 
meglio dire vietato ai nativi; poteva farselo attribuire soltanto il 
rappresentante del sovrano.

Appena fu insediato a Cagliari il primo viceré piemontese, il 
barone di St. Remy (la cerimonia del giuramento da parte degli 
Stamenti avvenne il 2 settembre 1720) un nobile sardo vergò 
una prima supplica, chiedendo non uno ma tre impieghi, anche 
senza stipendio, solo per godere l’onore di servire il nuovo mo­
narca.

L’istanza venne benignamente accolta ed il suplicante 
Giacomo Manca Amat, che aveva allora titolo di marchese di 
Thiesi, fu nominato generale di cavalleria del Regno, cioè com­
missario generale della cavalleria miliziana.

Le ambizioni del marchese non erano però soddisfatte: nuo­
va supplica al viceré perchè il grado di generale fosse accom­
pagnato dalla qualifica di Eccellenza, tanto rivolgendogli la pa­
rola che per iscritto. La richiesta non piacque a Vittorio Ame­
deo II, che, imitato in seguito dai suoi successori, non gradi­
va eccellenze nel regno da poco ottenuto. Il re rispose pertanto 
al barone di St. Remy che il titolo di Eccellenza spettava 
unicamente al viceré e che nessun altro, compreso il neo-gene­
rale, aveva diritto di portarlo.

Il viceré, al quale era stato raccomandato di procedere con 
cautela e riguardo nei confronti della nobiltà e clero locali, 
si studiò di addolcire l’amara risposta negativa e scrisse al 
marchese che nel Piemonte non si usava dare titolo di eccel­
lenza ai generali di cavalleria e di artiglieria; lo stesso doveva 
perciò praticarsi in Sardegna. Comunque il neo-generale avreb­
be potuto farsi dare dell’Eccellenza dai parenti e dai domestici, 
cioè in privato.

La nobiltà sarda era povera di pecunia, ma ricca di va­
nagloria: non pochi erano i titolati che pretendevano farsi dare 
dell’Eccellenza, anche pubblicamente. Così che il successore di 
Vittorio Amedeo II, Carlo Emanuele III, credette nel 1758 di
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emanare un formale divieto con un Regio Biglietto, comminan­
do pene pecuniarie ed altre a carico dei trasgressori.

Diciassette anni dopo un congiunto del marchese di Thiesi, 
il nobile Antonio Pilo Amat Tola, acquistò dal regio Fisco il 
titolo di Duca dell’Asinara.

La concessione di patenti nobiliari da parte dei sovrani 
sabaudi era fatta in relazione ad un progetto di colonizzazio­
ne dell’isola, ideato dal ministro Bogino; progetto che era 
stato chiamato del Rifiorimento della Sardegna. Oggi si sa­
rebbe detto Piano di Rinascita. Il rifiorimento si riferiva al­
l’agricoltura ed alla pastorizia razionale per mezzo di casine, 
(stalle); sarebbe stato introdotto nelle località più depresse, 
anche con espropriazione della proprietà assenteistica, me­
diante insediamenti di personale umano e trasformazione di 
culture, accompagnati da investitura feudale col relativo titolo 
nobiliare.

L'isola dell’Asinara, abitata da pastori isolati ,con relativi 
capi di bestiame prevalentemente caprino e suino, era stata 
oggetto di tentativi di colonizzazione. Nel 1767 due fratelli 
Velixandre, di nazionalità francese, ne avevano ottenuto la 
concessione, ma senza nulla concludere: il regio governo aveva 
dovuto rimpatriare i coloni che vi erano stati trasferiti e che 
mancavano totalmente di risorse. I Velixandre avevano lasciato 
l’isola e il regno ed i pastori erano rientrati nel possesso dei 
loro magri pascoli.

Antonio Manca Pilo aveva chiesto di subentrare ai france­
si Velixandre e il 27 aprile 1775 aveva ottenuto patenti di 
nobiltà ducale (col marchionato per l’attigua isola Piana), ac­
compagnate all’impegno di realizzare nell’isola un piano di ri- 
popolamento e colonizzazione, che non ebbe neppure un princi­
pio di attuazione; il Manca Pilo, sassarese, era il primo sardo 
assurto alla elevata nobiltà ducale: lo «Stato dei Cavalieri e 
Nobili del Regno di Sardegna al passaggio dell’Isola sotto Ca­
sa Savoia» (pubblicato dal Prunas-Tola) non ne registra infatti 
alcuno. Non si sarebbe perciò dovuto contestare al novello Duca 
quel titolo di Eccellenza, già portato da nobili spagnoli che
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avevano feudi in Sardegna, quali il Duca di Gandia e il Duca 
di Avellano (che erano stati peraltro anche viceré).

I governanti piemontesi furono invece di parere diverso.

Con la riforma della Università avvenuta nel 1765 fu de­
stinato a Sassari, tra gli altri, il docente di fisica padre gesui­
ta Giuseppe Gagliardi. Questi, avendo composto un volume di 
«Panegirici e discorsi Sacri» lo fece stampare a Livorno per 
i tipi di Gian Vincenzo Falomi e lo fece spedire a Portotorres 
per mezzo di un battello. Il Padre Gagliardi aveva dedicato la 
sua opera, come appariva dal frontespizio, a «Sua Eccellenza 
Antonio Manca Duca dell’Asinara» e cioè al primo fra i no­
bili della sua nuova residenza.

Apriti cielo! La cassa contenente i libri fu sequestrata e 
confiscata allo sbarco in Portotorres ed il ministro Chiavarina, 
che era succeduto al Bogino,, indirizzò al viceré conte Filippo 
Ferrerò della Marmora la seguente lettera, datata 17 gennaio 
1776:

«S.M. (Vittorio Amedeo I I I )  ha determinato che V (ostra) 
E (ccellenza) scriveva al Giudice della R. Udienza perchè fac­
cia noto al Duca che essendo proibito a tutti in Sardegna, per 
il R. Biglietto del 175S, il titolo di Eccellenza, non si può dare 
corso alla dedicatoria che è di fronte a detti libri, salvo che 
la medesima si faccia ristampare... E siccome non è presumibile 
che il R.do Prof. Gagliardi, autore del libro, ignorasse ad 
altri non essere in Sardegna dovuto il titolo di Eccellenza che 
al Viceré, venga egli ammonito dallo stesso Giudice per aver fat­
to la stampa fuori dei Regi Dominii».

84



KOI SO FOIS - I moti aneioiani.





ALMANACCO 1969 TEMI DI ATTUALITÀ'

In Sardegna
si può leggere di più

di MANLIO BRIGAGLIA

I^ a  Sardegna ha, oggi, circa 170-220 mila lettori di quoti­
diani. Il calcolo è fatto su due presupposti: una vendita giorna­
liera di 85 mila copie dei due quotidiani isolani (75 mila co­
pie) e dei cinque-sei quotidiani nazionali letti in Sardegna (10 
mila copie); e una media di due-tre lettori a copia di quotidiano.

Ancora due osservazioni da fare: 1) è vero che la vendita 
dei quotidiani in Sardegna si è poco meno che quintuplicata ne­
gli ultimi vent’anni, in parallelo la crescita della popolazione 
alfabetizzata, con l’aumento del reddito pro-capite e soprat­
tutto della diffusione dei livelli di civiltà di massa; 2) ma è 
anche vero che ogni ipotesi di un numero superiore ai due-tre 
lettori per copia (io sarei più per la prima che per la seconda 
cifra) è poco probabile: è vero che un tempo la lettura del gior­
nale veniva praticata, nei paesi e nei quartieri poveri delle cit-
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là, come un’attività «pubblica» da parte dei compratori al­
fabeti del giornale, che mettevano la loro copia e la loro volon­
tà di lettura a disposizione dei meno favoriti, come del resto 
usa ancora in tutte le zone a economia sottosviluppata (es. 
L’Africa, l’America Latina): ma man mano che cresce l’abitudi­
ne all’acquisto del giornale, si restringe il numero di lettori-ascol­
tatori per copia, psrcnè in realtà il giornale trova i propri nuovi 
acquirenti proprio fra i lettori-non compratori. Così, in sostan 
za, cresce il numero delle copie vendute, ma il numero dei let­
tori resta sostanzialmente uguale, o non cresce in uguale pro­
porzione. Il guadagno riguarda le imprese editoriali più che la 
civiltà di una regione.

Prima conclusione: la Sardegna ha oggi un rapporto abitanti 
lettori di 8:1, vicino a quello medio nazionale, superiore alla 
media di altre regioni, e certamente più vicino agli indici na 
zionali di quanto non lo siano altri dati della situazione socio- 
culturale isolana.

Ma a questa osservazione bisogna farne seguire subito una 
altra. La distribuzione della popolazione sul territorio isolano 
rende particolarmente disagevole non soltanto la «distribuzio­
ne» del quotidiano, ma soprattutto la sua capillarizzazione: cioè 
limita gravemente la sua capacità di arrivare dappertutto, e 
specialmente di circolare in quelle zone fortemente defilate ri­
spetto ai circuiti maggiori (le zone interne in genere, i villaggi 
più periferici) dove invece l’ingresso del giornale può costituire 
una forma preliminare di promozione di civiltà.

D’altra parte, la Sardegna ha problemi doppiamente peculia­
ri: prima di tutto perchè i suoi problemi generali, quelli che 
riguardano tutta intera la comunità isolana, non sono confon­
dibili con altri problemi reperibili e rappresentabili al livello 
nazionale; in secondo luogo perchè i problemi singoli, quelli che 
riguardano particolari comunità di paese o di subregione non 
sono confondibili con i problemi generali dell’Isola.

Così, il giornale sardo opera in sostanziali condizioni di 
vantaggio: la sua protezione nei confronti della concorrenza dei 
quotidiani nazionali, che qualche editore può temere o aver te-
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muto nel passato recente, è affidata non tanto alla sua insu­
larità geografica quanto alla sua insularità storica; cioè non 
tanto al fatto che la Sardegna è lontana dal Continente, quanto 
al fatto che essa ha interessi, economia, storia, insomma una 
•(cultura» diversa da quella della Penisola.

Di questi problemi peculiari delle comunità isolane, per 
altro, solo pochi arrivano sulla pagina degli stessi quotidiani 
isolani: essi, del resto si pongono —  e giustamente, avuto riguar­
do alla loro natura di intraprese commerciali legate alle leggi 
del mercato e anche a una certa «stilizzazione», si potrebbe dire 
persino ad una certa «mitologia del come si fa un giornale —  si 
pongono principalmente come strumenti di informazione dal­
l’alto, cioè volti a portare verso il basso la notizia ad orizzonte 
generale «formatasi» in alto. I nostri quotidiani, insomma, co­
me sono concepiti attualmente, non possono assolvere al compito 
di funzionare da sedi di meditazione delle esperienze e delle esi­
genze di base, quelle che si vivono e si soffrono nelle comunità 
periferiche: e che sono invece quelle che hanno più delle altre 
bisogno di ritrovare, sulla pagina scritta, cioè nella forma di 
una prima sistematizzazione, la coscienza di sè che vengono len­
tamente (troppo lentamente) maturando.

C’è una Sardegna «dei paesi» che non trova nelle pagine 
del giornale la sua voce: ci sono le notizie che vengono dall’al­
to, e qualche volta le notizie del paese che ritornano al paese 
nella comunicazione breve del corrispondente locale. Ma sono 
notizie, ferme al puro dato: laddove è il dibattito, quello che 
occorre, l’informazione razionalizzata, il discorso con i per­
chè e i percome. Un esempio: non c’è nulla di più misterioso, 
in un comune paese della Sardegna, del bilancio comunale o del­
la politica comunale (e chi si trova a poterne scrivere sul quo­
tidiano, quando gli si fa spazio, lo fa più per raccontare in 
chiave di una rusticana Clochemerle piccoli quadretti scritti in 
punta di penna, che per portare un’effettiva volontà di chiari­
ficazione al lettore paesano: il consumatore ideale di queste 
scritture alto-paesane è il compaesano laureato ed emigrato in 
città, non il compaesano rimasto nel paese: quello, cioè che in



fin dei conti pagherà le spese degli errori, come avrebbe avuto 
il vantaggio delle cose giuste, se si fossero fatte).

Strumenti di questo tipo possono diventare soltanto i gior­
nali di paese. Secondo me, ogni paese dovrebbe avere il suo 
giornale: scritto da chi vuole, distribuito gratis, a tutti. Gior­
nale è una parola grossa: basterebbe il ciclostilato, s’intende. Es­
so non farebbe che continuare, nella chiave di una più alta ci­
viltà (che pone più drammatici e pressanti interrogativi an­
che, e soprattutto, alle comunità defilate), quel lavoro di comu­
nicazione interpaesana e di prima razionalizzazione del fatto 
locale che veniva assolto, fino a qualche anno fa, dalle cantones 
dei poeti paesani.

Ci sono, in Sardegna, tre condizioni favorevoli per tentare 
oggi questa operazione: 1) maggiore consapevolezza dei proble­
mi e maggiore alfabetizzazione: 2) presenza in ogni paese di 
operatori culturali capaci di dar vita al giornale locale; 3) 
esistenza di canali già sperimentati in questo lavoro.

Parliamo di questi ultimi: sono, da una parte, i ciclostila­
ti che gruppi studenteschi in tante parti dell’Isola e soprattut­
to i vivacissimi circoli culturali delle zone interne hanno 
moltiplicato con sempre maggiore frequenza in questi ultimi 
mesi; dall’altra, i giornali minori, fra cui particolare capacità di 
capillarizzazione hanno i settimanali diocesani.

Quanti ciclostilati esistono oggi in Sardegna? E’ difficile 
dirlo, anche perchè quasi nessuno di loro ha scadenze fisse, ma 
quasi tutti nascono dallo stimolo diretto del problema immedia­
tamente sul tappeto.

I settimanali diocesani (sui quali inviterei per primi gli 
stessi cattolici a riflettere, soprattutto in considerazione del pub­
blico specialissimo, e in genere «umile», che essi sono capaci 
di raggiungere: purtroppo, essi non hanno forse neppure un 
lettore per copia, perchè molti lo comprano per abitudine o 
per ossequio di fedeli) hanno, in Sardegna, una tiratura di cir­
ca 30-35 mila copie settimanali: ma questa tiratura appare 
mal usata, da una parte per la mancanza di collaborazioni 
«locali» e dall’altra per la scarsa disponibilità degli stessi com-
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pilatori (anche per comprensibili ordini dei superiori) a consi­
derare la vita delle comunità al di fuori del puro aspetto pa­
storale.

La formazione di un’opinione locale più matura e più con­
sapevole appare come uno dei modi per formare, alla base del­
la vita civile isolana, un tessuto di più autentica civiltà. Il 
problema è aperto.
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I giornali e la Sardegna

Pubblichiamo gli articoli vincitori dei premi di giornalismo 
«Sardegna 1968» banditi dalla Regione Sarda





Ritorno in Sardegna
di MARCELLA GRAWET

«Nant chi nois Sardos semus ribelles ma ego crego, chi 
semus prus umanos de sos ateros».

Si dice che noi, Sardi, siamo ribelli, ma io credo che, più 
degli altri, siamo uomini.

Con questo messaggio — le parole d’addio di un vecchio 
patriarca — conchiudeva Omer sempre le sue conferenze, 
tenute soprattutto negli anni 1953 e 1954, su «La Sardegna, Iso­
la Dimenticata».

Infatti, già negli anni 1951 e 1952, andò in questa isola, 
dove insieme con Ray Van de Plassche, fotografo di stampa, 
girava film a colori. Un ingegnere italiano, nato e cresciuto a 
Bruxelles, fu incaricato della sonorizzazione. Così, ai primi del 
1954, il primo itinerario-documentario, trasmesso alla Televisio­
ne Fiamminga, fu consacrato alla Sardegna, in quei tempi, un’i­
sola dimenticata e infame.



Fin d’allora, ogni giorno i giornali parlano della Sardegna: 
Aga Khan - avvisi pubblicitari per immobili - banditismo.

«Ma ego credo...». E’ forse quel messaggio che, nel corso di 
tutti quegli anni, ha fatto nutrire in me un desiderio muto per 
visitare, io stessa, quest’isola, questo popolo di pastori e conta­
dini? Non riuscì difficile convincere Omer per andare una ter­
za volta in Sardegna: 15 anni dopo.

E’ questo viaggio che vorrei adesso raccontare. Seguiremo 
semplicemente il nostro itinerario; tenevamo a cominciarlo 
là dove per la Sardegna un nuovo avvenire è nato, cioè sulla 
Costa Smeralda.

Le mie prime esperienze

Dopo una note veramente tempestosa — la traversata da 
Toulon era poco calma — sbarchiamo sull’isola. Porto Torres 
mi sembra anonimo quanto molti altri piccoli porti... Gli abi­
tanti anche.

Porto Torres è situato nel nordovest. Per raggiungere la 
Costa Smeralda dobbiamo traversare l’isola verso l’est. Il pae­
se è piano e nudo.
— Avevo la stessa impressione durante il mio primo soggiorno 
qui, dice Omer, ma le strade sono diventate veramente «di lusso». 
Una meravigliosa strada a doppia carreggiata ci conduce a Sas­
sari. Mi resta appena il tempo per comprendere che mio marito 
che guida l’auto, e che vuole soltanto viaggiare con le sue 
«quattro ruote», ha in effetti nostalgia del suo sacco e del­
le sue scarpe di montagna di «tre lustri» fa.

Sassari, seconda città dell’isola, capoluogo di una delle 3 
province, ha l’aria assai elegante. Le vecchie mura esistono sem­
pre, ma vi sorgono anche quartieri nuovi, spaziosi e ariosi. 
Il grande fascino di Sassari è la «Cavalcata» che, ogni anno 
alla festa dell’Ascensione, alletta migliaia di persone. Da 70 
cornimi circonvicini vengono partecipanti, vestiti dei ricchi 
costumi regionali folcloristici.
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Bisogna sfaccettare una pietra preziosa

Qualche eliometro fuori della città di Sassari, scopro da lon­
tano in cima a una collina, stagliato contro l’aria turchina, un 
gruppetto di case e un vecchio castello. Andiamo lassù. Leggo 
«Osilo» su un cartello. Siamo adesso finalmente arrivati nella 
vera Sardegna? Andiamo piano attraverso il villaggio. Nei vi­
coletti, gli asinelli vanno a passo stanco e lento. Sono grava­
ti di sugheri, di lattiere o di legna. E ’ sorprendente vedere le 
donne, vecchie e giovani, vestite di nero da capo a piedi. Mal­
grado il sole, lo trovo pure piuttosto triste.

i
I

— Pazienza, dice mio marito sempre filosofando. So come le 
isole del mezzogiorno sono sempre piene di fascino per la 
gente. La Sardegna non è fatta così. Anche una pietra preziosa 
bisogna sfaccettarla.

Inutili tante parole, non c’è altro da fare: sfaccettare, ragaz­
za mia, soltanto sfaccettare.

Attraversiamo i monti del Limbara. La terra intorno a 
noi è bruciata dal sole. Scendiamo e dal momento che appare 
un torrentello, tutto diventa verde. Il raccolto è nei granai. 
Un gigantesco trattore ara la terra. Il «mostro» si arrampica, 
talmente inclinato, sui fianchi ripidi della collina, che trasalgo. 
Lungo la strada stanno ragazzi, portando cocomeri sugosi, gial­
lo-dorati e verdi. Scopro nel contempo campi, tutti coperti di 
grossi frutti variopinti.

La Bibbia e l’Inferno

La strada continua a serpeggiare e ci conduce a Tempio, 
situato in montagna e frequentato da turisti. Ai piedi di una 
cima, alta 1.400 metri, dei monti del Limbara, si trova que­
sta cittadina, provvista di tutte le comodità moderne, in mezzo 
a vaste selve di castagni e soprattutto di querce da sughero.

Grazie al sughero, c’è qualche industria in questa re­
gione. Vi si producono perfino cartoline illustrate su sughero.
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Nient’altro offre un aspetto più biblico di un bosco da sugheri. 
Ma improvvisamente vediamo ai due lati della strada, dalla 
valle alla cima delle colline, nient’altro che alberi carbonizzati. 
Chi è responsabile di quell’immenso incendio forestale? Cam­
peggiatori? Ve ne sono numerosissimi nella stagione. Un fuma­
tore ingenuo?
Molti ettari di alberi, di terra, di massi rocciosi sono distrutti 
o bruciati dal fuoco. La Bibbia e l’Inferno.

Adesso raggiungiamo Olbia. Un porto, situato sulla costa 
orientale dove tutti i cartelli mostrano la strada verso la «Co­
sta Smeralda». La cittadina stessa non mi interessa, ma giac­
ché devo «sfaccettare», devo dirvi che vi abbiamo mangiato in 
un ristorantino ordinario, dove siamo stati trattati nel modo 
più affabile dal personale e dagli altri clienti.

Zanzare e milionari

Adesso lasciamo Olbia; il paesaggio è di nuovo coperto di 
giganteschi massi rocciosi. E ad un tratto, dietro una curva, 
situata in lontananza laggiù, serpeggiando senza fine, turchi­
na e verde smeraldo contrastanti... ecco la Costa Smeralda. Solo 
questa strada permette di scoprirla in modo tanto bello. E ’ co­
me se guardiamo tutta la costa a volo d’uccello. Ogni curva è 
un baia, lunga 55 Km. Scenario grandioso in cui si nascon­
dono le macchie, bianche come la neve, di nuove residenze e 
le macchie dei tetti, rosse come fuoco.

Fino dopo la Seconda Guerra Mondiale, questa costa magni­
fica fu un focolaio di zanzare e malaria. Il piano Marshall è ve­
nuto in aiuto. La regione fu bonificata, ma il paese rimaneva 
intatto.

Massi rocciosi bizzarri .pastori solitari e pecore pascenti: 
di fatto, l’aspetto del paese è sempre rimasto, da secoli, immuta­
to. Solo nel 1963, come fosse per la prima volta dopo la crea­
zione, la costa si vede assegnare un suo destino. L’Aga Khan 
(il principe Karim) ed un consorzio (ccn i milioni necessari) la
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trasformeranno in un centro turistico. Idea grandiosa, pro­
getto grandioso.

Là dove gli abitanti fin da tempo immemorabile sono sta­
ti e sono rimasti ancor oggi pastori, il suolo acquista improv­
visamente un grandissimo valore...

Vi andranno uomini di tutte le classi, teste coronate e non 
coronate, che, a loro modo, hanno anch’essi un loro gregge, non 
sempre docile al loro vincostro. Essi vengono a pagare la soli­
tudine con moneta sonante.
— Se potessero anche comprare la serenità del pastore, sospi­
ra Omer.
— Amen, rispondo.

Delusa

La nostra destinazione è Porto Cervo, il punto dove i lavori 
della nuova «colonia» sono più avanzati. Lo abbiamo visto dal­
l’alto.

Scendiamo ma non vediamo a prima vista nessun edificio. 
E’ uno dei segreti della costruzione: lasciare il paesaggio in­
tatto.

Improvvisamente, ci si trova pure davanti a Porto Cervo. 
Un porto di yacht, un albergo, una piazza e, intorno, un com­
plesso di vicoletti e gallerie, con botteghe e casette variopinte.
— Niente è autentico qui. Sono molto delusa.
— Piano, piano, dice Omer, ma anche lui riconosce che tutto 
ha l’aria artificiale e falsa.

Ciò che mi ritorna sempre in mente è quella frasetta del 
1952: «Ma ego credo...». Voglio trovare l’uomo sardo. E tutto 
quello che vediamo qui non è la vera Sardegna.
«Prendiamo alloggio nell’albergo ed ecco ci siamo. Entrando 
nella nostra camera, caccio un urlo d’ammirazione. Ho di rado 
provato in un batter d’occhio tanta sobrietà e tanto buon gusto. 
Le pareti sono semplicemente bianche. Non sono nemmeno in­
tonacate, il che esclude ogni effetto di monastero o ospedale.
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I mobili sono verdechiaro e sardi, almeno d’ispirazione. Mi sen­
to d’un tratto ricca, ma nel mio corpo passa di nuovo un tre­
mito, quando m’accorgo dei prezzi di pensione. Ritroviamo in 
tutto l’albergo la stessa semplicità di buon gusto.
Potremmo definirlo casalingo. Perfino nei saloni si subisce 
un senso d’isolamento intimo. L’albergo ci piace molto e, dopo 
la cena, la cucina sarda ha guadagnato la nostra simpatia. 
Per quanto concerne il complesso intero,... bisogna prima dor­
mirci sopra, magari dopo una passeggiata tranquilla nella fre­
scura di sera.

Dubbi

Porto Cervo è, per così dire, costruito in piani. Di sotto 
ci sono gallerie con un negozio self-service, botteghe e boutiques.

Al di sopra c’è l’albergo, i vicoletti con altre botteghe e 
stabili ad appartamenti. Talvolta, il tutto ha l’aria moresca; ma 
pronunziare un giudizio definitivo sarà soltanto possibile dopo 
che tutti i progetti saranno completamente finiti.

Attraverso i portici, si vede uno dei più ricchi porti di 
yacht nel mondo, in cui c’è posto per un duecento yacht. Uno 
di questi serve da night-club. Due altri sono proprietà del prin­
cipe Karim, cioè l’«Amaloun» (Speranza), un grazioso yacht a 
vele, e il «Silver Shark», ultimo acquisto, azionato da turbomo­
tori.
Omer ride sotto i baffi osservando che, forse per risparmiare, 
la grande villa a vele batte bandiera panamense, benché lo yacht 
sia proprietà di un re, proprietario tra l’altro di famose fonti 
minerarie e che non è affatto il Panama. Il senso civico è qual­
cosa che va bene per la gente da poco.

La banchina, ben riparata, offre con la così detta «casa» del 
porto», una magnifica veduta e, soltanto passeggiando lungo 
il molo, ci si può fare un’idea giusta del «villaggio a piani», 
Porto Cervo, con il retroterra, un paese montuoso, che, visto da 
qui, diventa, a sua volta, scenario.
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L’impressione che mi rimane di Porto Cervo è che gli 
architetti hanno sciolto il freno alla loro fantasia, ma anche 
che manca ancora l’uomo, l’anima. Adesso ci sono soltanto pas­
santi, benché portino talvolta nomi illustri. Tuttavia fa pia­
cere poter dire: io ho visto crescere un’iniziativa curiosa. Fra 
15 anni... vi ritornerò volentieri... per giudicare.

Intanto, Porto Cervo è soltanto uno dei 5 grandi della Co­
sta Smeralda.

C’è Romazzino, con un albergo di prima classe ed una spiag­
gia privata dalla sabbia bianca bianca. In cima alla collina so­
no state costruite delle ville, provviste di tutto il conforto mo­
derno, ville di sogno.

Pitrizza, una dimora molto molto lussuosa, è situata in una 
cala di una grande baia. E’ in fondo un motel, costituito da 
casette modeste che rassomigliano a case di pastori. Tutto è 
costruito con grige pietre rocciose; i tetti piani sono coperti 
di fiori. Tutto rassomiglia a un gran giardino dai lauri odorosi, 
ibischi fiammeggianti, un lusso di gerani e bougainvilles, e, co­
me un tappeto gigantesco, una pianta grassa strisciante con 
migliaia di fiorellini variopinti.

Aprite la porta di una tale casetta e vedete un’abitazio­
ne spaziosa, con le pareti intonacate in bianco e da nude pie­
tre rocciose: con mobili rustici, molto sobri e scarsi. Gli uomi­
ni straricchi avrebbero abiurato l’orpello? Ma non ho voglia 
di riflettere molto tempo. Pitrizza mi pare unica.

Convinta

Luogo più magnifico non avevano ancora visto: era Cala 
di Volpe. L’albergo alla Baia del Lupo. Tutto rassomiglia a una 
specie di castello, circondato d’acqua. E’ un complesso meravi­
glioso. Entriamo attraverso un ponte. Soltanto Omer protesta. 
Non è possibile fotografare quella «cosa», mi dice, con quei 
tetti ineguali, torri, archi, e muri di facciata rosa sbiadita. Si 
pensa ad un edificio di secoli antichi, e poi, visto a distanza,

5*55!
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pare come sia nato da una montagna di pasta da modelli, pla­
smata da un gigante, testimonianza di semplicità e fantasia 
infantili. Tutto questo mi sopraffa, ma una visita all’albergo mi 
lascia muta d’amirazione. Tutte le camere sono differenti 
e accessibili attraverso stretti corridoi e scalette a chiocciola.

Che fantasia!
Dappertutto pareti intonacate in bianco. Per quanto con­

cerne i pavimenti: piastrelle ruvide (vorrei pigliarne alcune) 
o dischi tondi di ginepro di grandezza ineguale, fissati in ce­
mento.

L’effetto è di una bellezza soprendente. Su tutti i posti pos­
sibili vasi di terracotta; le volte sono fatte con nocchiuti ra­
mi e tronchi di ulivi che rendono più piacevole questa rigida 
sobrietà. E ’ questa estrema semplicità o sommo lusso?

Poi c ’è anche la raffinatezza dei tanti dettagli: porte fo­
derate di velluto ruvido o ricca «stoffa di bagno»; in una 
camera trovo una piccola scrivania, un vero gioiello.

Dappertutto mobili antichi di legno ruvido, ornati di fiori 
e uccelli. Ci sono anche mobili di autentica origine sarda.

Ogni stanza ha un carattere particolare, che si potrebbe 
dire costituisca «l’isolamento» di ogni appartamento: tutte han­
no la loro terrazza privata, da tutte si ha ima bella veduta 
ma sempre differente. Strane sono alcune finestre o, prcpria- 
mente, «spie» che creano scherzi di luce.

Non parlerò della sala da pranzo... Il focolare grandissimo 
dove innumerevoli porcellini di latte vengono arrostiti allo spie­
do è affascinante... e anche il menu, il focolare e l’arrosto, li 
ritrovo più tardi nei villaggi, ma, con nostalgia, penso sempre 
alla spiaggia privata di Cala di Volpe dove 2 giorni ci va­
canza costano, purtroppo, tanto quanto un soggiorno di 8 giorni 
in un luogo discretto... fuori della Costa Smeralda.

La gente

In fondo, lo sapevo già da tempo. Una favola dice che
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la gente del mezzogiorno è pigra. Ma se volete incontrare un 
uomo attivo, andate alla Costa Smeralda e domandate del signor 
Baldi che si occupa delle public-relations del consorzio. Il mon­
do è piccolo. Omer e il signor Baldi si conoscevano fra loro. 
Questi aveva lavorato prima alla televisione italiana e, duran­
te una diffusione diretta a Roma, avevano fatto conoscenza. 
Danno evidentemente la stessa preferenza all’interno sardo. Ma 
fui la guastafeste, domandando al signor Baldi:
— Che presenta la vostra Costa Smeralda di tipicamente sardo?
— Per tutta la stagione ho fatto comparire gruppi folcloristi­
ci sulla piazza di Porto Cervo.
— Ma questo non è la vera Sardegna.
— Tutto qui è ancora imperfetto. L’acqua che beve è stata 
portata di fuori. Tutto è tutti mancano ancora, medici e gara­
gisti, dal calzolaio al commerciante di filo. I turisti che vengo­
no adesso sono una specie di pionieri, ma vale la pena, no?

Ha ragione. Vale perfino più della pena.

Una (giovane) signora di Anversa

Un buon public-relation-man se non ha fatti da sfruttare li 
crea. Tale è il signor Baldi che scopre al bar una giovane signo­
ra belga: un suo intervento e facciamo la conoscenza di Eliane 
Aerts di Anversa.

No, la signora di Anversa non è una turista, si è domici­
liata in Sardegna. E’ pittrice, disegnatrice, arredatrice e com­
merciante in antichità. E’ del tipo Francoise Hardy. Un tipo 
molto grazioso, corregge Omer. Abita, insieme con suo marito. 
Olaf Christiansen, una casina caratteristica, situata in San 
Pantaleo, villaggio sulla montagna presso Olbia: siamo andati 
a visitarla.

Le rocce erano rosee nel crespuscolo, quando battevamo 3 
volte col picchiotto contro la vecchia porta massiccia. In un 
attimo eravamo seduti, parlando vivacemente su Servaes e sul-
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la pittura fiamminga. Anche Olaf Christiansen, un francese di 
origine danese, che in Vaison -la - Romaine (Provence) aveva 
la direzione di una sua scuola d’arte, è pittore. Ha dipinto 
molti ritratti, anche quello del padre di Eliane; lui stesso è 
pittore e amico di Servaes.

Sì, il mondo è piccolo.

I Sardi aspettano sempre un miracolo

La casetta da giuoco mi affascinava molto. Qualche mobile 
prezioso la rendeva molto intima. Eliane Aerts che ha vissuto 
e lavorato con suo marito nella Francia del Sud, in Ispagna 
e in Italia, è adesso innamorata della Sardegna. Vi coltiva ge­
rani in zoccoli, sospesi ai muri... Come da noi, dice.

Del resto, ogni inverno viene con suo marito nelle nostre 
regioni inospitali... La luce si trova nei vostri cieli del nord, 
dice Olaf Christiansen; però ci conduce ad un pezzetto di ter­
ra dove gli piacerebbe costruire la casa dei suoi sogni. Ogni 
roccia, ogni albero dovrebbe restare vergine; tutto c’è, soltan­
to la casa manca... e la possibilità di comprare il terreno. I 
Sardi sanno ormai quanto vale il loro paese povero. Coloro che 
non hanno venduto terreni restano poveri e aspettano.
—  Il Sardo, dice Omer, ha, come un vero isolano, sempre aspet­
tato un miracolo.

Questa osservazione dà motivo ad ogni sorta di commen­
to sulla vecchia coltura dei Sardi, sul perdersi della coltura...
—  E’ finito con la vera Sardegna, sento dire qualcuno, il dena­
ro porta soltanto spettacoli falsi.

Quando la conversazione perde vivacità, dice il signor Bal­
di per distrarci: domani farete la conoscenza di un uomo mera­
viglioso, l’architetto di fama mondiale: Jacques Couelle.

Sarà infatti una delle conversazioni più affascinanti che 
io abbia mai seguito. Ma non anticipiamo gli eventi...

Intanto mi sento sempre tanto lieta dopo rincontro di Elia-
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ne Aerts, la giovane signora di Anversa, che ha trovato una 
seconda patria nella Sardegna soleggiata, insieme con Olaf Chri­
stiansen che non può dimenticare il cielo fiammingo sempre nu­
voloso.

(Da «Het Rijk der Vrouw» -  Bruxelles, Marzo 1968)





In Sardegna c’è spazio
di AGNE HAMRIN

I^,a Sardegna ha degli ottimi presupposti per diventare un 
paradiso delle vacanze per gli abitanti snervati dei grandi 
centri urbani europei. Nel piano di sviluppo patrocinato dal 
Parlamento italiano e dalla Regione autonoma e con considere­
voli contributi della Cassa per il Mezzogiorno, il turismo riveste 
a ragione un posto eminente. Se questo piano viene condotto con 
energia e fermezza, come effettivamente avviene ora, la Sar- 
dgna nei prossimi anni dovrebbe rappresentare un concorren­
te fortunato dei centri turistici italiani già affermati.

I primi segni di un tale boom dell’isola, già per troppo 
tempo dimenticata e trascurata, si sono già fatti sentire. Que­
st’anno ha fatto il suo debuto il traffico charter tra la Svezia 
e la Sardegna.

I presupposti anzidetti perchè la Sardegna possa diventare 
un paradiso delle vacanze sono infatti molteplici. Per comin­
ciare si può constatare, senza urtare nessuno, che la Sardegna
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è una delle isole mediterranee meglio dotate per quanto con­
cerne le bellezze naturali. Il paesaggio sardo è un paesaggio me­
diterraneo tipico, vivamente articolato, sorprendente. Monti, 
che sembrano più alti e più imponenti di quanto il livello effet­
tivo sul mare indichi, danno il cambio a delle valli con fiumi, 
le quali a volte si allargano per formare delle pianure.

Procedendo nella realizzazione delle dighe, la impronta 
della povertà, che finora aveva caratterizzato gran parte del­
l’isola, verrà automaticamente ad estinguersi. La terra divente­
rà verde. Tutto un sistema di laghi artificiali renderà più ricca 
la scala di colori delle parti montagnose. Inoltre questi laghi 
diventeranno una meta ambita dei pescatori dilettanti. Già ivi 
sono stati disseminati pesci di qualità pregiata.

A differenza di Capri, per esempio, c’è molto spazio in Sar­
degna, che è molto più di una roccia gettata nel mare. La Sarde­
gna è la seconda in grandezza di tutte le isole del Mediter­
raneo; soltanto la Sicilia è leggermente più grande. Malgrado 
il suo indiscutibile carattere mediterraneo, la Sardegna ha una 
propria personalità paesaggistica e quindi un altro punto in più. 
L’isola è effettivamente così grande che a volta viene consi­
derata un continente in miniatura.

Il clima dà alla Sardegna una capacità di concorrenza di 
molto maggiore sulle spiagge classiche dell’Italia continentale. 
Ha più ore di sole all’anno di ogni altra regione italiana, non 
esclusa la Sicilia. La stagione turistica potrà quindi iniziare 
prima e finire più tardi che altrove. Gli inverni sono miti e 
le estati non sono mai veramente troppo calde: a questo ci 
pensa la brezza marina quasi sempre in moto.

Sono le coste che rappresentano la carta vincente della 
Sardegna, ma non per questo il turista dovrebbe trascurare 
una visita nell’interno montuoso. Le strade sono quasi sempre 
buone, alcune ottime. E il turista non corre davvero il pericolo 
di diventare vittima del banditismo anche troppo decantato. 
Dappertuto lungo le coste sabbiose o rocciose alternantisi del­
la Sardegna vengono costruiti degli alberghi moderni e confor- 
tevoli di tutte le categorie, non solo per miliardari. Il Governo

108



della Regione si è impegnato in più parti direttamente per la 
valorizzazione delle possibilità turistiche lungo la costa ed ha 
svolto un’azione da pioniere lodevole. Ma parallelamente il ca­
pitale intemazionale ha cominciato ad interessarsi in misura 
sempre crescente.

Il migliore esempio di ciò è la Costa Smeralda. Sotto que­
sto romantico nome, inventato dal suo scopritore Aga Khan, la 
fama della Costa Smeralda è arrivata in tutto il mondo. Non 
meno di un decennio fa, questa costa, lunga 55 chilometri — la 
più bella di tutta la Sardegna e probabilmente di tutto il mon­
do mediterraneo — si trovava sola ed abbandonata. I pastori 
pascolavano i loro greggi di capre e di pecore, i contadini strap­
pavano alla terra magra, tra gli stupendi promontori rocciosi, 
una esistenza misera e stentata. Allora sarebbero bastati pochi 
spiccioli per acquistare un ettaro di terra.

L ’Aga Khan venne, vide e vinse. Arrivò con il suo yacht di 
lusso, buttò l’ancora in una tranquilla baia e fu preso. Preso 
dalla bellezza naturale, ma anche dalla possibilità di creare qui 
qualcosa di nuovo nel campo turistico. Fornito egli stesso di 
molti buoni milioni di dollari, si mise in società con altri signori 
con forti capitali di diverse nazionalità, tra l’altro con un mem­
bro della dinastia inglese della birra, Guiness, è un direttore 
della banca mondiale di Parigi. Fondarono insieme un consorzio 
con il compito di valorizzare la costa battezzata Smeralda.

Insieme con la Regione e la Cassa per il Mezzogiorno hanno 
fino ad oggi investito qualcosa come mezzo miliardo di corone 
svedesi: per costruire delle strade nella zona costiera finora sen­
za, portare al nuovo paradiso delle vacanze l’elettricità e l’ac­
qua potabile, realizzare porti per barche a vela, costruire alber­
ghi e ristoranti. Una volta portato a termine completamente 
questo progetto grandioso sarà stato certamente investito qual­
che altro miliardo di corone.

Questa faccenda dell’Aga Khan e degli altri cresi ha in un 
certo senso dato ima cattiva reputazione alla costa Smeralda. 
E ’ stata presentata come luogo super esclusivo per la società 
jet internazionale, che circola per pura noia intorno al nostro



pianeta. Principi e principesse sono stati imbrigliati in que­
sto carro del trionfo dell’Aga Khan. L’idea che ci si è fatta della 
Costa Smeralda è però falsa in sostanza. Non si può negare 
che il lusso e la vanità abbiano trovato qui il loro domicilio. 
Ma i futuri progetti del consorzio, che funziona in modo parti­
colarmente efficace, non consistono solo nell’attirare i miliar­
dari. Esiste un aspetto sociale che si deve prendere sul serio. 
Accanto ai fantastici alberghi di lusso esistono già alberghi per 
la gente comune, ove si può abitare e mangiare a prezzi ac­
cessibili. Lo scopo è di accentuare nei prossimi anni in modo 
concreto questa tendenza verso una Costa Smeralda aperta per 
me e per te.

La cosa migliore del consorzio dell’Aga Khan è però 
che è stato fermamente deciso di non commettere taluni errori 
fatti quando le coste continentali dell’Italia furono valorizzate 
ai fini turistici. Penso particolarmente alla riviera Ligure ed 
al tratto della costa Adriatica da Rimini al sud, ove la specu­
lazione del capitale, esclusivamente indirizzata verso alti e ra­
pidi guadagni, ha violentato in un modo vergognoso la ver­
gine natura, ora quasi completamente coperta da cemento ar­
mato.

Le bellezze naturali della Costa Smeralda dovranno es­
sere rispettate ad ogni costo. Un sistema di controllo dei 
minimi particolari è stato realizzato. Nessun operatore affa­
mato da lucro ottiene ¿1 permesso di costruire quei grattacieli 
alberghieri, che deturpano la Riviera e la Costa Adriatica. Chiun­
que voglia costruirsi una casa dovrà sottoporre i disegni ad 
una commissione di architetti severissima e incorruttibilissima, 
prima che possa cominciare a scavare per le fondazioni. Se 
non si vuole avere la noia di costruire sotto la propria direzio­
ne, si può comperare ima casa o villa già pronta e disegnata 
dagli architetti del consorzio realizzata dai suoi costruttori. 
Il prezzo non è forse a buon mercato, ma il vantaggio di que­
sto sistema è che si può essere sicuri di avere qualcosa in cam­
bio dei soldi: una qualità garantita ed una architettura che

110



in linea di massima dovrà essere una combinazione /elice di 
un mondo mediterraneo moderno e senza epoca.

Una villa del genere di prima classe su di un terreno di 
quasi 1000 mq. con una vista meravigliosa di roccie e mare 
si può avere per centomila corone o qualcosa di più. Ci sono 
anche appartamenti da comperare in appositi edifici, venuti 
molto di moda negli ultimi anni. Per un appartamento con una 
camera, un soggiorno, cucina, bagno e terrazza, il prezzo va 
dalle 60 mila corone in su.

Naturalmente è evidente che i centri già esistenti — Porto 
Cervo è il più avanzato — sono attrezzati con tutto ciò che 
occorre al turista: supermercato, posta, ambulatorio, campi da 
tennis; un campo da golf con 18 buche dove si può giuocare 
tutto l ’anno è in via di realizzazione. Le comunicazioni con il 
continente migliorano sempre più. Navi traghetto, rapide e mo­
derne, portano i passeggeri e le automobili all’isola; ad Olbia 
si stà costruendo un aereoporto per i jet, da dove in un quarto 
d’ora si passa la frontiera sud della Costa Smeralda. Questo 
nuovissimo paradiso delle vacanze italiano, tra i più pregevoli 
sotto tutti i punti di vista — sotto alcuni aspetti del tutto unico 
— si trova quindi a portata di mano anche per noialtri sve­
desi.

(Da «Dagens Nyheter  -  Stoccolma, Giugno 1968)
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Il toro di plastica
di ANTONELLO SATTA

IL stata accreditata nel mondo, soprattutto dopo gli inse­
diamenti turistici dell’Aga Khan, la visione di una Sardegna 
estiva, tutta insulare, assolata, che si esaurisce tra mare e co­
sta. E’ l’Isola raccontata nel fumetto che esce dalla bocca del­
la zitella americana disegnata da Steinberg per una prima pagi­
na del New Yorker. Ma non è Sardegna. La Sardegna è così 
poco un’isola «marinara», è così poco Sea and Sardinia che i 
suoi abitanti per secoli non hanno preso confidenza col mare. 
Tutti ripiegati verso l’interno, in villaggi lontani dalla costa, 
i sardi hanno subito il mare come elemento di separazione dal 
resto del mondo, come una barriera che non poteva essere su­
perata e dalla quale era meglio tenersi lontani. E ’ indicativa la 
storia di un piccolo proprietario di Gavoi che ai primi del 
secolo aveva deciso d’andare a cercare miglior sorte in Argenti­
na. Era sceso a piedi fino a Terranova, ma alla vista del ma­
re era rimasto inorridito. «Non vado di certo a guadare quel-
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la valle d’acqua» aveva detto, e aveva ripreso la strada di casa 
Era convinto che la traversata dovesse farla a piedi.

Scorrerie di pirati — si dice — e insalubrità delle coste 
hanno spinto i sardi nel retroterra. Può essere vero. Fatto sta 
che il sardo ha messo all’interno dell’Isola le sue radici, ha tro­
vato qui i suoi modi di vita, la sua condizione umana. Ed ecco 
che forse l’inverno e le mezze stagioni si prestano meglio a una 
comprensione più intima della Sardegna, a una emozione meno 
distratta dalle deformazioni turistiche. Si può cogliere il suo 
rannicchiarsi in forme di vita primitive, il suo chiudersi nelle 
famiglie e nelle contorte vicende tribali. I pastori, per esempio. 
In questa stagione sono fuori da ogni oleografia sulla «sana vi­
ta dei campi». Gli ovili, proprio perchè ora vengono più lunga­
mente abitati, mostrano la loro povertà concentrata, con gli 
attrezzi tutti al chiuso, le caldaie di rame per la preparazione 
del formaggio, le bisacce con le provviste e lo squallore dei bi­
doni di plastica provenienti dalla civiltà di un altro pianeta. 
Questa è oggi l ’immagine più vera della Sardegna. Le strade dei 
piccoli paesi quasi deserte, l ’odore della legna bruciata che vie­
ne fuori dai camini e dalle porte. La natura spalancata intor­
no con i suoi brevi vapori sempre rotti da un sole tiepido che 
preannuncia vittorie di siccità incombenti e di pascoli magri. 
Ed è la Sardegna di cui anche i sardi si vanno accorgendo, 
ora ch’è in pezzi e compromessa, dopo che si è fiutato al tele­
visore l’altro mondo, quello che consente abitazioni «come Dio 
comanda», i prodotti di Carosello, la vita delle metropoli.

Sono nate in Sardegna le «zone interne». Con questa for­
mula, che è stata coniata in politica, si intende la Sardegna 
della terra, dei contadini e dei pastori, contrapposta a quella 
delle «zone rivierasche», delle industrie venute di fuori, delle 
città di impiegati e commercianti. Quando è nata la Regione 
autonoma, nel 1949, e in tanti anni successivi, l’ambizione 
della classe politica era di avere un’industria. Mancava la bor­
ghesia imprenditoriale e tutti, anche i comunisti, dicevano che 
bisognava inventarla con leggi provvide di contributi e di «in 
centivi» e di «infrastrutture». Ma l’industria, quella locale, che
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avrebbe dovuto «modificare la realtà», che avrebbe dovuto co­
stituire «il perno della rinascita», non è nata. Si sono anzi 
ristrette le poche industrie esistenti, quelle minerarie. A scava­
re il carbone, gli operai del Sulcis, da circa 12.000 che erano 
alla fine della guerra nell’ultimo sprazzo di autarchia, ora so­
no rimasti in 2.000 appena. Recentemente, dopo non poche pres­
sioni, li ha assorbiti l ’ENEL, che con la nazionalizzazione del­
le industrie elettriche è entrato in possesso della Supercen­
trale di Carbonia; ma non si sa fino a quando potrà tenerli a 
lavorare nel sottosuolo, perchè pare sia più conveniente pro­
durre l’energia elettrica con la natfa anziché col carbone. Al­
tre industrie sono venute: le petrolchimiche di Moratti e di 
Rovelli si sono insediate nel golfo di Cagliari e a Porto Torres, 
ma con la Sardegna hanno poco a vedere. Non utilizzano risorse 
locali. Sono qui come potrebbero essere nel Ghana o nel Mali. 
Le petroliere attraccano ai pontili, caricano e via. In Sardegna 
non entrano; gli uomini degli equipaggi spesso neppure scen­
dono a terra.

E ’ venuto il turismo, ma è rimasto anch’esso un fatto 
esterno. La sua utilizzazione del folclore sardo, con i balli tondi 
a Porto Cervo, con i pastori noleggiati per arrostire il por- 
chetto allo spiedo, tutti lustri in costume di gala, ha un sapo 
re disgustosamente hawayano.

Le zone interne sono rimaste. Sono rimasti i pastori sparsi 
in 50.000 «aziende» con tre milioni di pecore da allevare. Sono 
rimasti i contadini. Chi aveva voglia e forza di rompere ha 
rotto: 200.000 sardi in questi ultimi anni se ne sono andati nel 
Triangolo industriale, nella Germania federale, in Belgio. Chi 
è rimasto ha dovuto continuare a stare, come si dice in dialet­
to, «dietro il sedere della pecora».

Nel frattempo è arrivata la civiltà dei consumi. Dove non 
ha potuto fare altro ha assunto la forma di un toro nero di pla­
stica da pochi soldi. Televisori, transistors, frigoriferi presi a 
rate sono penetrati in Barbagia, l ’epicentro delle zone interne. 
Ma continua anche la vecchia comunità delle famiglie, il vec­
chio mondo separato. Di quando in quando la riserva ha un
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sussulto. Non trovando altro modo di esprimere la loro aggres­
sività sedimentata, gli uomini mettono mano al coltello o al 
mitra e si ammazzano fra loro, o sequestrano a scopo di estor­
sione il possidente facoltoso. Ciò che li interessa non è la riven­
dicazione astratta dei diritti dell’uomo, ma il godimento di 
quei beni materiali che in condizioni normali sono loro negati. 
Ecco il bilancio del 1967: 53 omicidi, 49 tentati omicidi, 24 se­
questri di persona, 64 rapine, 25 tentate rapine, 131 estorsioni 
consumate o tentate. Dopo ogni colpo, la polizia e i baschi blu, le 
truppe speciali «antiguerriglia», fanno i rastrellamenti, control­
lano paesi e ovili, ma in genere non si viene a capo di nulla. 
«Omertà» dice la polizia. «Omertà» dicono i benpensanti delle 
città che di giorno in giorno si attendono una lettera estorsi- 
va. Ma non è omertà. E’ qualcosa di più e di diverso: Steinberg 
ha espresso questa situazione con un disegno, due carabinieri 
con i coltelli nella schiena in un paese deserto, nessuno che si 
affacci alla finestra. Il disegno è nato da un aneddoto racconta­
to a Steinberg da Costantino Nivola, lo scultore sardo che vive a 
New York. Un uomo in Barbagia legge il giornale. Un amico 
vuol sapere le ultime notizie e gli domanda: «Carabiniere uc 
ciso c’è?». «No — risponde il primo — c’è un bandito morto». 
«Oh poverino» è lo sconsolato commento.

L’omertà in senso proprio non esiste; la si può trovare in 
città, ma nelle campagne c’è la solidarietà. Il confidente della 
polizia, chi vende il bandito per la taglia, se non salta il mare 
prima o poi dovrà pagare. «Coita a jampare su paulattu, si no 
ti prenen s’iscarzu ’e prumu» dicono in questi casi in Baronia 
(Sbrigati a saltare la paludaccia, se no ti riempiono il ventri 
glio di piombo).

Queste sono le zone interne. Una società primitiva alla 
quale ormai mancano tante maglie, ma che si tiene in 
vita. Quelli che erano un tempo i suoi valori, come la solida­
rietà appunto, o la balentìa (valentia), cioè la capacità di difen­
dere con la forza e con l’astuzia i beni della comunità o di 
accrescerli a scapito delle comunità foras de lacana (fuori del
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confine), sono ora considerati delitti dalla legge. Ma l’uomo 
tarda a convincersene, o non accetta la legge.

L’anno scorso è venuto in Sardegna Giuseppe Saragat, fi­
glio di un sardo emigrato a Torino alla fine del secolo scorso. 
E’ tornato da presidente della Repubblica, quando un bandito ha 
ucciso due agenti di polizia, per richiamare alle sue responsa- 
oilità la classe politica isolana e per dire ai giovani di eser­
citare la balenila in altre direzioni. Ma non è possibile. La 
balentia non può che avere i suoi canali.

Falliti i sogni dell’industrializzazione, ridotta in condizio­
ni di marginale efficienza l’autonomia regionale, risultata va­
na anche la prospettva di una emancipazione dell’Isola guidata 
dal movimento operaio sempre più integrato nella civiltà urba­
na, le zone interne, i tre quarti della Sardegna, vengono alla 
ribalta. A novembre i pastori, colpiti dalla siccità che non ha 
lasciato crescere l’erba dei pascoli, sono scesi in 3.000 a Ca­
gliari con un camion di pecore che hanno lasciato andare sotto 
i portici della via Roma. Reclamavano mangimi per il bestia­
me e la Regione è dovuta intervenire. Ma la siccità in Sarde­
gna non è rara; tra qualche anno tornerà, o ci sarà un’allu­
vione e i pastori saranno daccapo. I contadini che coltivano il 
grano non hanno le forze per impostare in modo razionale altre 
colture e per riordinare la proprietà fondiaria dispersa. E 
c’è sempre il rischio che il grano, a seconda della percentuale 
di «bianconato», non venga neppure acquistato dai consorzi 

agrari per 1’ammasso. All’orizzonte c’è il MEC, che mette i pro­
dotti agricoli sulle banchine di Genova a prezzi troppo competi­
tivi per l ’agriccltura sarda.

E’ la crisi, dunque. E non soltanto economica. Perchè pa­
stori e contadini non hanno una «cultura» che li spinga ad or­
ganizzare una difesa se non nei periodi di emergenza, quan­
do accade un fatto che li tocca tutti, chi ha un gregge di cento 
pecore e neppure un pezzo di terra, chi possiede tre lotti di se­
minativo distanti chilometri l ’uno dall’altro, chi ha un gregge 
di quattrocento pecore e un «salto» nei terreni più fertili del- 
l ’Oristanese. In condizioni normali ciascuno tira avanti per con-
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to suo. Chi si ritrova in perdita reagisce come può. Se non de­
cide di andarsene in Germania, raggranella un capitale dalla 
vendita del terreno o del bestiame e si mette in commercio: 
spesso una botteguccia tanto per dire. Ecco il processo di ter­
ziarizzazione, dicono i giovani economisti. Ed elaborano il con­
cetto di colonia. Il neo-colonialismo, dicono, non si pone l’obiet 
tivo di sfruttare le materie prime locali; il tempo dei «baroni 
delle miniere» è finito. Il neo-colonialismo ha l’interesse di uti­
lizzare la Sardegna come mercato di consumo. L’unica speran­
za, per non lasciarsi sopraffare, sta proprio nell’agricoltura e 
nella pastorizia. Per quanto in crisi, queste attività possono 
consentire alla Sardegna di salvarsi. Ma è una parola metter 
mano a una riorganizzazione delle campagne. I pastori, secondo 
gli studiosi del sottosviluppo, hanno ancora la «cultura» del 
sesto secolo avanti Cristo. Gli strumenti di produzione, gli ele­
menti di vita e di costume sono ancora lì. Il latte non lo si scal­
da più buttando i ciottoli roventi dentro i recipienti di sughero, 
ma ciò non crea una grande diversità. I pascoli sono ancora 
quelli bradi, il bestiame è ancora quello primitivo, tenuto peren­
nemente all’aperto, selezionato naturalmente dalle avversità at­
mosferiche di secoli e secoli. Poi c’è il regime della terra. I pa­
stori in genere non sono proprietari di pascoli, o non ne pos­
siedono a sufficienza per il loro bestiame, e per tirare avanti 
devono stipulare contratti d’affitto onerosi. L’unico elemento 
nuovo, da settant’anni in qua, sono gli industriali del latte, i 
proprietari dei caseifici. Ma la loro presenza non ha fatto pro­
gredire la condizione del pastore. Chi vende il latte ai caseifici 
non è in grado di fare il prezzo. Il latte gli verrà pagato, a 
fine stagione, al «prezzo di piazza».

Allora occorrono le riforme. Occorre il riordino fondiario, 
l’accorpamento delle proprietà frammentate e disperse, l’espro­
prio della famosa proprietà assenteista, la creazione di aziende 
sane capaci di reggere al mercato ed alle avversità atmosferiche. 
Ma come fare le riforme? A esser sinceri, le zone interne, nello 
stato in cui si trovano, riforme non paiono volerne. La popo­
lazione non è fatta di lavoratori subordinati. I braccianti agri-
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coli che un tempo avevano grande peso sono rimasti in pochi, 
non fanno massa. Pastori e contadini sono a loro modo degli 
imprenditori e non possono accogliere con entusiasmo riforme 
che violino la loro individualità economica. I politici hanno pau­
ra a metter mano a questa situazione. L’avvio di una riforma 
creerebbe immediatamente scompensi e lacerazioni che scon­
volgerebbero tutto 1’assetto tradizionale della società sarda, rom­
perebbe il cerchio magico della clientela e del familismo nel 
quale tutti i partiti sono inseriti, a destra, a sinistra, al cen­
tro. Così la Regione dà piccoli contributi a pastori e contadini 
per miglioramenti fondiari, per l’acquisto di bestiame. Tiene in 
piedi la situazione rappezzandola, anche se la sua azione viene 
sconvolta dalla penetrazione della civiltà dei consumi, dalla 
nuova scuola media, dalla impazienza dei giovani, dal riflusso 
degli emigrati, dalle donne sempre meno rassegnate a ungere 
il formaggio perchè non rinsecchisca.

COME AImDRA’ a finire? Si lascerà lentamente uccidere 
la Sardegna da Carosello? Si porrà mano senza rimpianti ad ac­
celerare la sua fine? O si tenterà una strada nuova per farla 
sopravvivere? La prospettiva più rapida sarebbe quella indica­
ta da Augusto Guerriero: deportare in massa le popolazioni del­
le zone interne. Ma è un po’ difficile da seguire. C’è la via 
della Corsica: ridurre l’Isola ad una terra di pensionati che 
fanno turismo: piccole locande, smercio di pezzi d’artigianato 
rustico. Ma è sempre una prospettiva difficile, anche se la Sar­
degna, in dimensione turistica integrale, potrebbe avere il fasci­
no della riserva indiana. I pastori mostrerebbero al turista per 
poche lire come si fa il formaggio in una capanna affumicata. 
Sarebbe una strada lunga, comunque, per la impossibilità di co­
stringere il pastore a trasformare la sua realtà esistenziale in 
uno spettacolo (perchè questa è davvero la concezione del tu­
rismo in Sardegna).

C’è tuttavia chi pensa ad altre strade. Alcuni intellettuali 
che hanno per tutta la vita studiato la Sardegna, dalla civiltà dei 
nuraghi alle forme più recenti del banditismo, si pongono que­
sta domanda: chi ci dice che la civiltà dei consumi sia davvero
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da considerarsi superiore a una civiltà che i sardi potrebbero 
autonomamente costruire con una crescita dall’interno, sulla ba­
se di «valori» propri? Si può pensare alla nascita di un’uto­
pia. E in certo modo è così. Perchè gli intellettuali sardi, anche 
se alcuni fanno parte dell’Assemblea regionale, non hanno po­
tere, non hanno neppure spazio. Non esiste in Sardegna un’in­
dustria culturale. I due quotidiani, L’Unione Sarda di Cagliari 
e La Nuova Sardegna di Sassari, non appartengono a forze 
sarde: il primo da lunga data, il secondo da quando, un anno 
fa, è stato acquistato per un pugno di milioni dall’industriale 
milanese Rovelli, presidente della SIR (Società italiana resine). 
Il bello che con l’acquisto di Rovelli La Nuova Sardegna è 
migliorata. Il banditismo, ad esempio, non viene più trattato 
come un problema di mera repressione poliziesca. Ma fino a 
quando durerà? L’Unione Sarda, invece, è il futuro di una città 
«rivierasca» come Caghari, fatta di impiegati, bottegai e agenti 
di commercio «continentali». Il suo direttore viene di regola 
importato dalla Penisola, e i redattori, oltre a curare la crona­
ca cittadina e melense corrispondenze locali, si danno la pena 
di passare le agenzie. Anche la terza pagina è fatta con le agenzie.

Gli intellettuali sardi sono tagliati fuori. Alcuni da tempo si 
sono rassegnati all’idea che non si può esercitare un’opposizio­
ne che non sia immediatamente politica e gravitano intorno al 
partito comunista. Altri si arrabattano in giornaletti di scarsis 
sima diffusione e in tavole rotonde di «impegnati». Per uscir 
fuori devono soggiacere alle richieste dell’editoria esterna, alla 
quale la Sardegna può interessare fino a un certo punto, o in­
teressa per cose molto «colorate». Il pregio e il limite degli in­
tellettuali è quello di vedere quasi esclusivamente la Sarde­
gna, questa sorta di nazione mancata, a metà strada, anche 
antropologicamente, tra l’Europa e l’Africa. Soprattutto per quel­
li che provengono dalle zone interne e che tra gli ascendenti 
hanno sempre un abigeatario, la Sardegna è tutto. Eppure non 
è un atteggiamento provinciale. E’ la conseguenza immediata 
della loro condizione umana di «separati». Il provincialismo 
corre soprattutto altrove, nei «sardi all’estero» della Penisola,
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sempre incantati, sinceramente o per comodo, dal mito del buon 
selvaggio.

Ma porsi il problema di far vivere una Sardegna che superi 
il sottosviluppo senza entrare nell’alienazione della civiltà dei 
consumi è davvero un’utopia? La discussione è in corso. La fo­
menta un gruppo di intellettuali di diversi partiti e indipenden­
ti che non hanno avuto paura di dichiararsi separatisti. La 
provocazione, che in altri momenti sarebbe apparsa soltanto un 
diversivo è valsa stavolta ad avviare un dibattito cui i parti­
ti politici, sia pure con riluttanza, sono costretti a partecipare. 
Il separatismo, come del resto accade puntualmente in Sarde­
gna quando si apre una crisi di vaste proporzioni, era nell’aria da 
tempo. Sono stati alcuni intellettuali a coglierlo e a impedire, 
come altra volta è accaduto, che diventasse uno strumento rea 
zionario o un inutile perditempo: lo hanno anzi spinto a sini­
stra. I fermenti separatisti, fondati soprattutto sulla Sardegna 
di fatto «separata» dei contadini e dei pastori, hanno trovato 
terreno fertile tra gli studenti universitari che si muovono den­
tro i partiti di sinistra o nella loro immediata periferia. Gli 
affascinati ammiratori di Che Guevara e di Frantz Fanon han­
no così trovato il Terzo Mondo a casa propria.

Il risultato più concreto del movimento, nel quale si pos­
sono collocare fautori della non-violenza e propugnatori della 
rivoluzione armata, ha avuto un merito innegabile. Quello di 
demistificare tanti luoghi comuni sulla funzione dell’autonomia 
regionale e sulla politica contestativa, formula ambigua, que- 
st’ultima, passata a significare la rivendicazione che la Regio­
ne conduce nei confronti dello Stato per ottenere maggiori 
stanziamenti, senza poi riuscire, magari, per le spaventose stor­
ture burocratiche della programmazione regionale, a impiegar­
li rapidamente e con efficacia. Chi si pone l’ipotesi separatista 
non dà infatti troppo peso al vecchio discorso sulle rivendi­
cazioni dell’Isola contro lo Stato. Dice anzi che i sardi devono 
in primo luogo «contestare» a se stessi, prendere coscienza del­
la loro condizione umana e sociale di separati, delle loro fru­
strazioni, della loro incapacità ad essere contemporanei. E’ un
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discorso interessante, che almeno ira gli intellettuali lascia sco­
perti i partiti politici nell’attività di mera amministrazione e 
di piena occupazione sul piano interno cui da tempo si sono ri­
dotti. Gli schemi più comunemente accettati, la contestazione, 
il meridionalismo, l’industrializzazione, la politica delle allean­
ze, l’unità autonomistica non funzionano più. Che si possa poi 
davvero passare da una ipotesi a una tesi separatista, in chia­
ve di totale indipendenza o federalista, pare per ora difficile, 
per quanto la faccenda abbia molto fascino. L’importante è che 
il separatismo funzioni come strumento di demistificazione, di 
distruzione degli alibi fondati sulle limitate competenze della 
Regione troppo spesso accampate dalla classe politica.

Questo delle limitate competenze regionali è un alibi trop­
po semplicisticamente precostituito. La Regione, per esempio, 
ha competenza legislativa primaria in materia d’agricoltura; 
eppure non ha mai tentato di modificare il regime della pro­
prietà fondiaria nato nel 1820 con la legge detta delle «chiu­
dende». La disposizione valeva ad abolire un regime fondia­
rio fondato soprattutto sui terreni aperti delle comunità e sta­
biliva che chi recingesse la terra con siepi o con muricce ne 
divenisse proprietario. Cantava in quel periodo un anonimo: 
«Tancas serraàas a muru - fattas a s ’afferra afferra - si s’in- 
ferru essere’ terra - si l’haian serradu puru» (Terreni chiusi 
con muro, fatti con l’afferra afferra, se l’inferno fosse stato 
terra avrebbero chiuso anche quello ). La quartina illustra chia­
ramente i risultati della riforma. Il governo piemontese tentava 
a questo modo di creare in Sardegna una borghesia agraria che 
valesse a rompere il regime arretrato della pastorizia nomade 
fondata sul pascolo brado. Ma per ottenere quel risultato sareb­
be occorso ben altro che una disposizione di legge. I pastori 
continuarono a vivere nel modo tradizionale anche nel nuovo 
regime. A soffrirne furono gli strati più poveri della popolazio 
ne delle campagne, privati ormai perfino del diritto di far le­
gna nei terreni che erano un tempo della comunità. «Muros a 
terra, a su connottu» (Muri a terra, a quel che abbiamo co­
nosciuto) fu allora la parola d’ordine delle rivolte contadine
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che scoppiarono un po’ dappertutto. Ai poveri, privi di ogni 
altra prospettiva, non rimaneva che rivendicare un ritorno al 
passato; e questo col trascorrere degli anni diventava una sor­
ta di età dell’oro.

Gli intellettuali che si muovono alla ricerca dei valori au­
tonomi dell’Isola per nuove affermazioni di civiltà possono 
anch’essi correre il rischio di propugnare un ritorno a su con- 
nottu e nell'impossibilità di realizzare questo ritorno possono 
trovarsi, sia pure senza volerlo, ad assecondare l’immobilità con­
torta del mondo sardo, a favorire proprio quanto mostrano di 
combattere, la penetrazione indiscriminata e acritica della ci­
viltà dei consumi. Si può dunque arrivare alla conclusione che 
la Sardegna delle zone interne, per sopravvivere, debba rom­
pere la separazione ed integrarsi. (Non per nulla si parla di 
un separatismo che invece di separare unisce). Ma integrarsi 
con chi? Con l’Italia e con la civiltà dei costumi? Comunque 
lo si giri, il problema pare tornare al punto di partenza. Il 
toro nero di plastica si ripresenta.

Qui deve svolgersi la più seria meditazione se si vuole usci­
re dal ginepraio. La scelta per le zone interne va bene, anche 
perchè contiene una forte carica morale; ma ad essa si deve 
aggiungere la consapevolezza che il mondo dei contadini e dei 
pastori sardi per sopravvivere deve muovere contro se stesso. 
Può anche porsi il problema di una ricerca dei valori della cul­
tura popolare ancora validi, ma il problema fondamentale, si 
reperiscano o no quei valori, rimane sempre la condizione uma­
na dei contadini e dei pastori. Per evitare il toro di plastica, 
o per impedire che pascoli dove vuole, insomma, occorre ripren­
dere la «questione dell’uomo»; riprenderla, questo è il diffici­
le, con nuove invenzioni, in modo che il mondo arcaico abbia 
un suo spazio e un suo sviluppo, una sua crescita, un suo «benes­
sere» sempre concretamente legato alla terra e alla natura. Sol 
tanto a questo modo la civiltà dei consumi, che arriva dall’e­
sterno con forza inesorabile, può trovare una meditazione e 
una critica, almeno tra cristianesimo e socialismo, che le impe­
disca di fare impunemente le sue vittime.
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Questa la meta ambiziosa che si sono posti alcuni intellet­
tuali sardi, quattro «pazzi» che vivono in un angelo sperduto 
di mondo. Pretendono che la loro terra possa sopravvivere ed 
andare avanti senza malmenare l’uomo. Al limite essi si doman­
dano, e le statistiche stanno dalla loro parte, se davvero val­
ga la pena di sottrarre l’uomo al mitra del bandito per poi 
condannarlo a morte per incidente stradale.

Ma forse questo breve risveglio di alcuni intellettuali sardi 
finirà, come tanti altri risvegli del passato, per non avere un ap­
prodo concreto. Nella situazione pietrificata della Sardegna 
forse cadranno le tensioni e si riprenderà a lottare a coltello 
per i posteggi. Ma sarà un peccato, perchè forse mai gli in­
tellettuali sardi hanno vista così vicina la possibilità di vivere 
contemporaneamente la vita del mondo e quella del proprio 
villaggio.

(Da «Tem po Presente» - R om a ■ F ebbra io  1968)
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Il «malessere» 
nasce a scuola

di GIANNI FILIPPINI

O uando dicono o dimostrano di trovarsi a disagio «nelle 
strutture di una società che non ha ancora concluso il suo pro­
cesso di trapasso dalle forme istituzionali e sociali ereditate 
dalla società ottocentesca a quelle di una società di massa», i 
giovani sardi mettono l’accento soprattutto sulla scuola. «Se 
molti di noi — dicono — si trovano oggi nella mortificante in­
certezza di dare il voto a questo o quel partito, o, peggio, sono 
fuori da questa incertezza per incapacità culturale di proporsi 
una meditata scelta politica, la colpa è anche della scuola. Per­
chè ancora non è democraticamente aperta a tutti e perchè non 
si è ancora assegnata seriamente quei compiti di formazione 
del cittadino che dovrebbero essere alla base deH’insegnamento».

Non hanno torto. Destinata ad impartire un’istruzione di 
massa, almeno al livello minimo delle elementari e della media
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inferiore, la scuola non ha ancora saputo far fronte, sul piano 
pratico, ai suoi impegni fondamentali. Gli eccezionali incre­
menti registrati nel numero degli alunni non sono stati ade­
guatamente e tempestivamente sostenuti con gli stru­
menti di un’organizzazione moderna ed efficiente. Una rifor­
ma completa ed adeguata ai tempi resta soltanto come pro­
spettiva. Così a tutt’oggi, lo «sviluppo quantitativo» — feno­
meno certamente positivo e confortante — ha vistosi riflessi 
negativi.

Qualche cifra su questo sviluppo. Nel 1946 gli alunni 
frequentanti le scuole medie (e di avviamento) erano in Sarde­
gna 8998. Sono diventati 24.170 neH’anno scolastico 1955-56 e 
65.171 nel 1966. Secondo un calcolo attendibile saranno 
90.000 nel 1970

I cinquantamila giovani sardi che il 19 maggio voteranno 
per la prima volta (la differenza fra elettori per la Camera 
ed elettori per il Senato dice che i giovani al di sotto dei 25 
anni sono 90.210), a parte quella maturata nell’università han­
no un’esperienza ancora fresca dei tanti, spesso drammatici pro­
blemi della scuola e della società isolana nei suoi rapporti con 
la scuola. Sono cioè capaci di fornire una testimonianza diret­
ta ed attendibile. Ascoltiamoli.

In sintesi dicono questo: a) «Ad un certo livello della po­
polazione, la scuola obbligatoria è ancora una decisione dall’al­
to. Alla base manca una totale adesione. A troppi genitori — 
vittime dell 'ignoranza obbligatoria del passato — sfugge l’im­
portanza dell’istruzione. Tanti altri non hanno la possibilità di 
consentire ai figli una frequenza regolare: hanno bisogno an­
che del lavoro dei bambini per i loro bilanci familiari»; b) 
«La miseria di molte famiglie sarde ha due principali conse­
guenze: alunni che disertano le scuole elementari e medie ed 
alunni che le frequentano senza un accettabile profitto (lavora­
no appena usciti da scuola, non sono adeguatamente nutriti, è 
inesistente il necessario rapporto scuola - famiglia)»; c) «Al 
progressivo aumento del numero degli studenti non ha fatto 
riscontro un adeguato e tempestivo sviluppo dell’assistenza sco-
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¡astica e, soprattutto, dell’edilizia scolastica. In tanti centri del­
la Sardegna andare a scuola è soltanto un modo di dire: spesso 
si va ad ascoltare le lezioni in edifici cadenti, persino in qual­
che ex-stalla. Le conseguenze sono facilmente immaginabili: 
aule sovraffollate con classi di trentacinque - quaranta e più 
alunni, ambienti malsani, ecc. Altri fattori che incidono ne­
gativamente sulla resa scolastica: degli insegnanti non me­
no che degli alunni»; d) «Anche gli insegnanti non sono in nu­
mero sufficiente. Troppo spesso si ricorre agli studenti univer­
sitari: non hanno un titolo legale e in molti casi considerano 
l’insegnamento un’attività provvisoria e così mal retribuita da 
non imporre impegno e dedizione assoluti»; e) «Superata la 
scuola media inferiore un’elevata percentuale di ragazzi si ve­
de negata la possibilità di proseguire gli studi: per le condi­
zioni economiche della famiglia, per la mancanza di una me­
dia superiore nel Comune di residenza o in un Comune vicino 
(le distanze in Sardegna dilatano i costi dell’istruzione ren­
dendo insopportabile a molti il peso economico degli studi): al 
disagio di viaggi pendolari, con gravi conseguenze nel profitto, 
deve aggiungersi il problema, in genere, di mancanza di alterna­
tive per la presenza, sul luogo o a distanza, di istituti di un 
certo tipo e soltanto di quello».

«Così — concludono i giovani —  accade che molti si af­
faccino alla vita con m corpo il malessere della Scuola. Non 
c’è dubbio: molti di quelli che andranno alle urne si porteran­
no dietro il bagaglio di amarezze, di difficoltà, di delusioni 
che sono andati mettendo insieme sui banchi di scuola. Per 
tanti il voto sarà il riflesso di un’incolpevole ignoranza, di una 
formazione civica incompleta, di una maturità raggiunta in ge­
nere senza ima guida sicura, moderna, democratica».

Il «malessere» dei giovani, dunque, che ha le sue prime 
manifestazioni nei gradi inferiori dell’istruzione, che nasce 
sui banchi di scuola e diventa protesta al traguardo dei ven 
ti anni. Tutti sono d’accordo, con i giovani, sui problemi della 
scuola e sulla necessità di risolverli: genitori, professori, prov­
veditori, esponenti del governo, partiti (così che la prote-
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sta ha molti canali, nella maggioranza e nell’opposizione, per 
essere accolta). Non potrebbe essere diversamente, del resto: 
lamentele e proteste hanno un aggancio diretto con la reale si­
tuazione isolana.

I giovani dicono che ancora molti ragazzi sono sottratti al- 
l’obbligo dell’istruzione minima. E ’ vero: mentre in tutta l’Iso­
la diminuisce, per quanto riguarda le elementari, il numero dei 
«renitenti» (ad esempio, trenta «renitenti» a Sassari su undi­
cimila «obbligati», nella scuola media si registrano ancora as­
senze di un certo rilievo. «Gli alunni della scuola secondaria di 
primo grado — dice il Provveditore agli studi di Nuoro — so­
no 12.905 su 13.132 obbligati». Ad Irgoli — per fare degli esem­
pi — la scuola media aperta nel 1963 con sede staccata a Gat­
telli ha registrato 163 alunni, il primo anno, 177 nel 1965-66 e 
appena 161 quest’anno: «Ciò dipende — affermano — dal 
fatto doloroso che molti ragazzi di Gattelli sono stati trasferiti 
in case di cura e prevenzione per la tubercolosi ma anche perchè 
mólti genitori sono costretti a mandare i figli a lavorare come 
pastorelli o allievi manovali». Secondo un’inchiesta fatta dai 
giovani delle Adi il numero dei ragazzi che lavorano, che cioè 
hanno lasciato i libri per aiutare la famiglia, è ancora elevato: 
guadagnano in media tremilalire alla settimana per almeno 
otto ore al giorno.

Le conseguenze della situazione economica sulla frequen­
za e sul profitto dei ragazzi. Secondo una statistica del 1960 nei 
Comuni rurali gli alunni delle elementari erano 76 mila: 35 
mila in età normale e 31 mila in ritardo. In particolare quelli che 
nel 1960 frequentavano la quinta elementare con due o più an­
ni di ritardo ed avevano perciò 12 - 13 - 14 anni anziché 
10 erano 3.502 nei Comuni rurali e 1005 nei centri urbani: 
ad otto anni di distanza molti di loro voteranno il 19 maggio.

In Sardegna l’età media nelle classi delle scuole che seguo­
no le medie e precedono l’università segna un ritardo di due an­
ni: mediamente quelli che frequentano l’ultima classe (ad esem­
pio la terza liceo del Classico) hanno vent’anni e mezzo. Anche 
questi sono praticamente elettori. Nell’anno 1960-61 risultava­
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no iscritti alle medie superiori dell’Isola in 20.350: 5.754 ra­
gazzi e 4.015 ragazze erano in ritardo di due o più anni. Ora gli 
iscritti alle scuole secondarie sono diventati 41.594.

Quanto all’edilizia scolastica (è di venerdì lo stanziamento 
di 19 miliardi e mezzo per 229 edifici da costruire nell’Isola) 
la situazione è controllabile nella cronaca di tutti i giorni. 
E ’ una situazione preoccupante. Nel 1963, quando è entrata 
in funzione la Scuola media unificata, la situazione in Sardegna 
era questa: aule idonee: 44 per cento; aule di emergenza: 21 
per cento; aule mancanti: 35 per cento. In quello stesso an­
no tredici miliardi destinati all’edilizia scolastica rimasero inu­
tilizzati. Secondo una statistica della amministrazione regiona­
le i 61 mila alunni sardi che nel 1965 frequentavano le scuole 
medie erano ospitati in un migliaio di aule circa (cioè, circa ses­
santa alunni per aula). A Cagliari, come rileva in un suo interes­
sante studio di recente pubblicazione il professor Roberto Men- 
dola, gli studenti — esclusi gli universitari — costituiscono un 
quinto della popolazione residente; eppure, come risulta dallo 
schema del bilancio comunale del maggio 1967, nelle scuole ele­
mentari di Sant’Alenixedda, ad esempio, si registra la disponi­
bilità di un’aula ogni ottanta alunni. A Sassari il rapporto tra 
alunni frequentanti e posti-banco disponibili è di 100 a 95. Nel 
Piano quinquennale della Regione si fa questa previsione per 
l’anno scolastico 1969-70: il fabbisogno complessivo di aule per 
la scuola media sarà di 3.600; il fabbisogno effettivo di 2.500 
aule nuove.

Mancanza di insegnanti. «Abbiamo soltanto 59 insegnanti di 
ruolo — ha detto recentemente il Provveditore agli studi di Nuo­
ro — e dobbiamo ricorrere ad insegnanti sforniti di abilitazione 
e anche del titolo di laurea». In effetti, anche se la situa­

zione è destinata a radicali modifiche per l’immissione in ruolo 
degli abilitati, nelle scuole medie inferiori e superiori della Pro­
vincia di Nuoro insegna una percentuale elevatissima — pare sia 
la più alta d’Italia — di lavoratori-studenti senza titolo legale. 
Gli universitari che insegnano sono circa cinquecento. La si­
tuazione nelle altre province non è diversa.

I
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Si può accennare, per concludere, ad alcuni casi di disa­
gio, fra i tanti aperti dalla mancanza di istituti di istruzione 
secondaria. A Carloforte molti ragazzi e ragazze frequentano 
il Nautico anche per mancanza di alternative. A Lanusei i 
giovani sollecitano l’apertura di scuole per ragionieri, geometri, 
periti industriali ed agrari. Oristano ha dovuto battersi a lungo 
per avere una sezione staccata dell’Industriale. Ad Alghero si 
chiede l’istituzione di ima scuola professionale per superare la 
crisi nel settore della pesca.

Si protrebbe continuare a lungo. E riferire dei disagi af­
frontati dagli studenti pendolari per raggiungere una scuola 
lontana. E magari soffermarsi ad analizzare, con il tanto che 
resta da fare, il molto che indubbiamente è stato fatto. Ma in 
ogni caso si giungerebbe ad un’identica conclusione: hanno ra­
gione i giovani che denunciano i mali della scuola; ed hanno 
ragione, con loro, i genitori, i professori, i provveditori e, su 
posizioni diverse, gli esponenti politici dei vari partiti. Ed è giu­
sto, perciò, che al voto del 19 maggio venga attribuito, da tutti, 
ma soprattutto dai giovani, anche il significato di sollecita­
zione a risolvere i problemi della scuola.

(Da «L ’Unione Sarda»  • Cagliari, Maggio 1968)
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A sud delle rocce rosse
di FRANCO PATINI

O h i  costeggi, scendendo da Olbia, la parte della Sardegna 
affacciata verso la Penisola, incontra l’ultimo porto del versan­
te orientale pressappoco a metà di quella costa. Uno specchio 
d’acqua, dunque, da lasciare soltanto dopo essersi ben resi con­
to degli umori del tempo, perchè manca a sud di Arbatax qual­
siasi rifugio, e fino al porticciolo di Villasimius — già nel lato 
sud del rettangolo — si contano cinquanta o sessanta miglia 
senza remissione a eventuali peccati di avventatezza.

Arbatax è nome arabo che starebbe a indicare la quattordi­
cesima torre del sistema costiero di difesa dalle scorrerie bar­
baresche, croce per lunghi secoli di tutti i litorali sardi, resi 
per giunta impraticabili ad ogni insediamento dalla calamitosa 
presenza della «Anopheles maculipennis», la zanzara della ma­
laria che infestava particolarmente gli stagni costieri. Debellata 
quest’ultima solo una ventina d’anni or sono dalle zanzare mec­
caniche, gli elicotteri statunitensi che dopo l’ultima guerra im-
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mersero tutte le bassure dell’Isola in un radicale bagno di DDT 
si protraggono tuttavia gli effetti di uno spopolamento che du 
ra da sempre e del quale le terre che oggi costeggiamo costi­
tuiscono un esempio di impressionante evidenza: da Arbatax a 
Cagliari, lungo ben centocinquanta chilometri di costa, non si 
incontra che un solo semideserto porticciolo, ma nemmeno un 
paese nè un rifornimento qualsiasi di carburante. Da Arbatax 
a Villasimius, inoltre, per un centinaio di chilometri, nessuna 
strada corre presso il mare. Le poche strade di penetrazione 
che raggiungono la marina non servono alla pesca nè all’in 
dustria, sono i rari avamposti della nuova civiltà del turismo, 
qui ancora agli esordi, la sola prospettiva che potrà forse mu 
tare volto a tutto il litorale. Prima che questo avvenga, abbia 
mo scelto il mare fino al Capo Carbonara per ritrovare una 
costa per lunghissimi tratti ancora primitiva, ancora nuda di 
uomini come poteva esserlo al tempo dei naviganti fenici o de: 
corsari d’Algeria.

LA PETROLIERA DI GOMMA

Arbatax. Le famose rocce rosse che fanno macchia di colo 
re presso la cava già sfruttata al tempo dei romani, si tingono 
al tramonto di un colore più cupo, quasi violetto. Nel porto 
sonnolento un cargo scandinavo rovescia in mare migliaia e 
migliaia di tronchi sotto la banchina. Alla fonda in rada un 
mercantile sovietico con la poppa istoriata dai caratteri ciril 
lici attende il suo turno, colmo fino alla coperta di altro le 
gname destinato alla cartiera che costituisce l’unica risorsa 
industriale di tutta l’Ogliastra. Qualcuno di questi tronchi può 
capitare d’incontrarlo in mare aperto, portato lontano dal 
caso e dalle correnti: non ve lo raccomandiamo come un in 
contro particolarmente gradito per eliche e carene.

Dall’interno del porto si può penetrare nella cosiddetta 
cala dei Genovesi, un porticciolo sgabuzzino adatto a imbarca 
zioni di modesto pescaggio (profondità in vari punti inferiore
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al metro) e che non superino l’altezza di un metro e mezzo 
sul pelo dell’acqua. La cala è provvista di uno scivolo per alag­
gio ed è prossima al distributore di benzina e ad una tonta 
nella. Ma qui l’acqua è poca e non corre che in qualche ora 
del giorno; per approvvigionamenti di una certa importanza 
occorre rivolgersi al carro botte che va a caricarla a Tortoli, 
il paese a cinque chilometri di cui Arbatax è frazione e dove 
d’altra parte, conviene recarsi se si abbia bisogno di far com­
pera. Non mancano invece, ad Arbatax, ristoranti dove si pos 
sa gustare un’ottima zuppa di pesce. Vi si trova anche qualche 
motobarca da noleggiare al prezzo di circa 13.000 lire al giorno

L ’esigenza di un completo approvvigionamento di viveri e 
carburante non ci permette di lasciare la cala dei Genovesi 
prima di metà mattina, dopo che s’è alzata, come ogni giorno 
alle undici, la brezza destinata ad aumentare, poi puntualmen 
te a decrescere fino alla calma del tramonto. L’imbarcazione 
è trasformata in una specie di petroliera di gomma: un quin­
tale di carburante imbarcato su un pneumatico che pesa ap­
pena cinquanta chili. Resta a malapena lo spazio per il capitano 
e il suo secondo, tanica acqua da cinque litri, vettovaglie, indù 
menti pesanti per la notte, le macchine fotografiche condizio 
nate in una borsa termica foderata di spugna. Anche questo 
itinerario delle coste sarde, come il precedente (Nautica n. 71), 
è svolto con la collaborazione della Marathon Italiana.

Prima gradevole scoperta, nel doppiare il Capo Bellavista 
è Cala Morisca, una baietta verde di acqua e rossa di scogliere 
che si trova quasi sotto il dominante e scenografico faro di San 
Gemiliano; segue, a breve distanza, la baia più ampia e sabbio 
sa nella quale si specchiano i bungalows e i bianchi cottages 
in stile mediterraneo del villaggio turistico Telis. Di qui co 
minciamo a costeggiare la lunga spiaggia che con l’interruzio 
ne di un paio di faraglioni rossastri e delle scogliere affioranti 
di punta Su Mastixi ci accompagnerà fino alla marina di Bari 
(bar e ristorante), raggiunta da una strada asfaltata e caratte­
rizzata dall’immancabile torre seicentesca di vedetta. A parte 
i pochi ombrelloni di questa marina, i soli bagnanti che abbia
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mo fin qui incontrato abitavano certe capanne di giunchi e 
canne, anche di più stanze, che resistono una sola estate e che 
all’inizio della buona stagione vengono costruite su commissio­
ne al prezzo di circa quattromila lire per ambiente. Un modo 
come un altro, per chi abita nei prossimi paesi dell’interno, di 
costruirsi una caduca «villa al mare» destinata a durare fino 
alla prima tempesta invernale.

La nostra navigazione ci scopre, dopo altri chilometri di 
vergine litorale, una inattesa baia di rocce rosate e candida sab 
bia alla quale conferiscono singolare aspetto di diverso pia 
neta certe costruzioini gradevolmente avveniristiche ma del 
tutto disabitate. Mentre ci aggiriamo perplessi tra le bianche 
architetture, spunta finalmente un custode e il complesso si ri 
vela per l’albergo della baia di Gairo, già quasi ultimato e desti­
nato a entrare in funzione per l’estate del ’68. Ad una sorgente 
che sgorga mezzo chilometro a monte della baia rinnoviamo 
l’acqua della tanica, poi scegliamo l’ombra di un ginepro con­
torto, su uno dei poggi che circondano la spiaggia, per consu­
mare una frugale colazione; ma la conclusione del festino è 
accelerata dall’invasione di certe affettuosissime formiche, ca 
paci di passare a pulitura in pochi minuti un osso di pollo 
non del tutto scarnificato.

Il paesaggio muta con le alte rocce nere di Capo Sferra 
cavallo, una prominenza modesta che campeggia su una costa 
di rupi arcigne, non priva forse di interesse per il cacciatore 
subacqueo, ma decisamente senza attrattive per il turista navi­
gante. Poi i monti retrocedono e li separa dal mare una breve 
pianura e dossi bianchi di grano e colture orlate di spiagge ci 
sabitate. Sul fianco dei monti o sulla loro sommità le torri an­
tiche si alternano a certe moderne torri d’argento, nè il contra 
sto potrebbe essere più netto e evidente. Si tratta di impianti ra­
dar, postazioni e punti d’osservazione, probabilmente collegati 
alla presenza, poco lontana, del noto poligono di Perdasdefoga. 
Di questi impianti, che non rompono la solitudine dei luoghi e la 
accentuano anzi con l’astrusità delle loro forme, ne trovererr.o 
fino al Capo S. Lorenzo.
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Percorrendo l’interno di questa costa, il Salto di Quirra, 
ci è capitato di incontrare altre installazioni del genere. Allora 
come oggi, nitidamente arroccate nella solitudine di monti irti 
e pietrosi, queste costruzioni ci hanno richiamato un definito 
paesaggio della fantasia, indecifrabile ma certamente già co­
nosciuto. Forse in un film o in una lettura o in un racconto 
ascoltato.

Navighiamo oggi con un compagno diverso da quello che 
ci accompagnava in macchina e al quale chiedemmo invano 
di aiutarci a identificare quel paesaggio (forse solo sognato?) 
nel quale con tanta certezza questo reale si specchia. E man 
mano che con labili immagini ascolta ridisegnare questo che 
stasera vediamo, si fa chiaro negli occhi di Bruno e riconosce 
i luoghi e ne pronuncia il nome. Il deserto dei Tartari. Ed è 
fatta luce vividamente e in quel moderno improbabile castello 
argenteo fra i picchi rivediamo la fortezza e resistenza stessa 
raccontate nel vecchio libro di Buzzati. Queste fantasie di un 
giorno che cala, ora, dietro una lunga scogliera già visitata dalle 
ombre, pendice di alti colli rocciosi che continuano sott’acqua 
in profondità verdi, trasparenti come un cupo cristallo, portia 
mo con noi fino alle calette che concludono la scogliera sotto 
la torre di Murtas. Poi viene una spiaggia bianca, una linea 
tranquilla a perdita d’occhio e su questa ci areniamo; e il pane 
della sera e il nostro vino consumiamo in silenzio, mentre tace 
il motore e quasi spossato si unisce il mare alla riva senza far 
onda.

UNA FIAMMA SUL LITORALE

La cosa che più vi manca, se gradite la vita del Robinson 
pneumatico, non è una sedia col tavolo per sedervici all’ora 
del pranzo, nè uno specchio per controllare i progressi della 
barba e nemmeno un coperchio ai vostri sonni che non sia la 
solita tettoia di stelle. Le vere sofferenze ve le procurerà la 
mancanza di un caffè bollente e profumato nel momento in cui,

137



sollevate le palpebre, vi accorgerete con amaro stupore di aver 
trascorso la notte in un posto irrimediabilmente lontano da 
ogni bar e da qualsivoglia caffettiera. Ma il vero Robinson 
accetta la scoperta con virile rassegnazione. La sola intempe 
ranza che egli si concederà, una volta levato in piedi e distese 
le braccia in un paio di salutari sbadigli, sarà di impossessarsi 
avidamente della carta nautica e cercarvi la distanza che lo se­
para dal primo centro abitato. E se l’indagine non avrà dato 
risultati soddisfacenti, si limiterà a mordere una tavoletta di 
cioccolato e ad accendere, bofonchiando su toni bassi, la prima 
sigaretta della giornata.

Così non dà risultato l’indagine topografica svolta da Bru 
no e bisogna cominciare a sorbirsi tutta una serie di sue in 
vereconde considerazioni su caffettiera e fornellino, arnesi tal 
mente trascurabili ,a sentir lui, per peso e volume, che trove 
rebbero posto in un autentico guscio di noce. Esaurito il tema, 
mettiamo la barca in acqua e puntiamo sull’isola di Quirra, un 
miglio da terra, che si rivela soltanto per un cospicuo ammasso 
di rocce rossastre, taglienti e senza un filo d’erba. Non resta 
che mettere la prua sul Capo San Lorenzo e di qui costeggiare 
alcune miglia di scogliera alta priva di spiagge, fino alle domi­
nanti rovine del castello di Gibas che segnano l’inizio della 
modesta piana alluvionale dovuta alle acque del Flumendosa. 
Prossimo al castello, Porto Corallo è un ridosso appena accen­
nato della costa, solamente una ristretta spiaggia cui approda­
no i piccoli pescherecci che si dedicano alla pesca delle ara­
goste su certe secche a varie miglia da terra. Ma c’è anche un 
bar e questo basta a riportare alle stelle il morale del nostro 
compagno.

Entra ora nel ridosso un peschereccio che cala l’ancora 
a una cinquantina di metri da terra. Sarà ponzese come gli 
tri tre o quattro che abbiamo trovato all’ormeggio? Accostiamo 
per andare a vedere che aragoste sono state pescate e scopriamo 
che si tratta di Sardi. Dei Sardi pescatori, una specie di ecce­
zione alla regola. L’invito a salire sullo «Sparviero del mare» 
si trasforma presto in un invito a pranzo, così ormeggiamo il
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pneumatico al fratello maggiore di legno e proviamo a dare 
una mano nella preparazione della zuppa. La pesca di aragoste 
è stata proficua, i quattro di bordo aspettano ora l’autocarro 
col quale ogni giorno hanno appuntamento a Porto Corallo e 
che porterà a Cagliari le ceste brulicanti di antenne destinate 
ai mercati continentali. Ma a Porto Corallo fa scalo anche un 
autobus che collega varie volte al giorno la località con Villa- 
putzu, otto chilometri nell’interno, paese fornito di un distri­
butore di benzina; all’occorrenza può essere un modo per ri­
fornirsi.

La prua dello «Sparviero» .ombreggiata dai teli, è un luogo 
deliziosamente fresco. Più deliziosa diventa quando qualcuno 
mette al centro una grossa bacinella colma di zuppa di pesce 
dalla quale tutti pescano per riempire il proprio piatto. Al 
diavolo gli insegnamenti dei gastronomi: su questa meravi­
gliosa zuppa non c’è affatto da bere vino bianco ma un solido 
rosso sardo e l’accostamento non potrebbe essere più gradito 
al palato. Corona l’opera un’ora di siesta che ci riconsegna 
più vegeti di prima al pneumatico, anche se non è semplice 
sloggiare Furia, il cane lupo dell’aria competente —  capace 
di saltare da una barca all’altra e di tuffarsi a raccogliere og­
getti dal fondo —  che ha fatto del gommone il proprio battello 
cuccia.

Qualche chilometro lontano, alla foce del Flumendosa, 
entriamo nel fiume per provare se sia possibile risalirlo fino 
a Villaputzu. Non abbiamo bisogno di carburante, ma la nostra 
è una navigazione anche sperimentale ed il problema dei rifor­
nimenti ha su questa costa una notevole importanza. Il son 
daggio non dà buoni risultati: dopo poco ci sbarra la via una 
diga di giunchi che riusciamo a superare aggirando via terra lo 
ostacolo con l’aiuto del rullo pneumatico; ancora qualche chi­
lometro ed un altro sbarramento ci induce a rimettere la prua 
alla foce. Questi sbarramenti, altri probabilmente se ne in­
contrerebbero più avanti, sono destinati a costituire altrettan 
te riserve di pesca lungo il basso corso del fiume: al nostro
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passaggio abbiamo infatti visto saltare dall’acqua molti piccoli 
dorsi d’argento.

Costeggiamo miglia e miglia di spiagge orlate di sta­
gni e di dune. Sull’unica altura rocciosa che interrompe questo in 
definito litorale di chiara sabbia senza orme, la diroccata torre 
delle Saline e un albergo, il «Colostrai», raggiunto da una stra­
da di recente costruzione; poi gli aspri graniti del prominente 
Capo Ferrato, dai fondali di grande trasparenza.

Si avvicina il tramonto, ora di cernie; portarsi il fucile in 
acqua potrebbe essere redditizio. E una decina di minuti di 
ispezione ci regala infatti proprio la cernia. Una cernietta da 
un chilo, per due, senza sprechi. Ma la breve nuotata è bastata 
a mostrare le promesse del capo: un fondo molto vario e 
dorsi grigi e d’argento intravisti fra tane non molto profonde. 
La radice meridionale del promontorio è raggiunta da una 
strada bianca. Quasi in riva al mare un bel bosco di eucaliptus 
dà ricetto alle tende di un camping libero. Ma noi proseguia­
mo, il motore ronza ancora lungo chilometri di spiaggia disa 
bitata, lo spegniamo dove c’è una capanna. [Jn cubo di frasche, 
senza porta, a cinque metri dail’acquu. Vi trascorreremo la 
notte che viene. Il sole è un gioiello rosso poggiato su basse 
colline lontane, il mare è già grigio.

Soliti preparativi della sera: Bruno gonfia i materassini, 
rifacciamo il pieno del serbatoio, si prepara da mangiare. Ma 
stasera abbiamo cernia. Trasciniamo presso la capanna con 
tutte le radici un vecchio albero, bianco e levigato dal mare che 
l’ha rovesciato in secca su questa spiaggia, lo facciamo a pez­
zi, dopo poco brilla scoppiettando Tunica fiamma del litorale. 
Il pesce viene arrostito sulla brace e riesce ugualmente sapo 
rito senza sale. Lo accompagniamo con la carta da musica, 
il sottile pane a sfoglie dei pastori, che abbiamo preferito per 
la nostra provvista perchè si conserva molto a lungo senza in 
vecchiare nè indurire.
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ISOLA IN VENDITA

Non sembra di essere sul Tirreno. Il sole sorge dal mare 
come in Adriatico. Infila i suoi primi raggi nella capanna senza 
porta e ci trascina in acqua.

Quest’ultimo tratto del litorale del versante est della Sar 
degna è conosciuto come Costa Rei. Lo stesso nome prende il 
complesso alberghiero che incontriamo dopo poche miglia, 
esteso su una vastissima superficie e frazionato in albergo, 
villette, bungalows. Pan Alphen, il belga che dirige il complesso 
e che volentieri ci accompagna in macchina per le stradette co 
struite fra la bassa macchia mediterranea e sui colli prossimi 
al mare, sembra uno stratega contento di mostrare sul luogo 
i particolari di una battaglia che si appresta a combattere. Dalla 
cima di una collina indica un punto della costa ad alcuni chi 
lometri di distanza. «Vede quello stagno? E ’ la Piscina Rei 
Nel settanta ne faremo un porticciolo, accanto sorgerà un altro 
albergo. Il porto sarà profondo, potrà accogliere molte grosse 
imbarcazioni. In quell’altra zona sorgeranno nuove ville picce 
le e grandi, lo stile si discosterà in parte da quello che abbia 
mo adottato finora. C'è ancora tanto da fare».

Tornando verso il mare passiamo accanto a un nuraghe e 
ci fermiamo al bar della piscina, estremamente animata. Cono 
scendo le polemiche che hanno accompagnato il sorgere di al 
berghi e lottizzazioni in tutto l ’arco dell’ormai prossimo golfo 
di Cagliari, dove è molto difficile a chi non sia cliente o prò 
prietario raggiungere da terra una spiaggia, chiediamo al no­
stro interlocutore se sulla costa Rei vengano seguiti simili cri­
teri di esclusività. Lo nega del tutto. Sono chilometri e chilo 
metri di litorale, tutti possono montare la propria tenda sulla 
spiaggia ed essere o non essere clienti dei servizi del comples 
so. Basta che seguano le norme elementari della convivenza, 
poi spiaggia ce n’è per tutti. Van Alphen conclude con una no 
tizia di interesse nautico più immediato di quella della costru­
zione del porticciolo di Piscina Rei: dalla primavera del '68 
qui ci sarà un rifornimento di carburante. Un distributore a
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qualche centinaio di metri dal mare, il primo di tutta la costa 
da Arbatax a Cagliari.

Il mare è aumentato e sono onde diverse da quelle che 
abbiamo conosciuto nelle ore più calde su tutto questo versan 
te orientale. Si sente che ci approssimiamo a un capo importan 
te, quello che ci porterà ad affacciarci sul lato sud di quello 
approssimativo rettangolo che è la Sardegna. L’ansa sabbiosa 
di Cala della Marina, raggiunta da una strada bianca che attra 
versa i terreni della riforma agricola di Castiadas, è tutta una 
tendopoli affollata e multicolore. C’è una fontana sulla spiag 
già e subito dietro l’ombra degli eucaliptus. La località è pre 
ferita da molti cagliaritani che, vistisi precluse le spiagge del 
golfo, trovano qui, a un’ora di macchina dalla città, un libero 
sbocco ai loro week-end d’estate.

Ma a Cala Pira, inaccessibile da terra, già regna una coni 
pietà solitudine, e altrettanto si potrebbe dire della deliziosa 
spiaggia di Punta Molentis se non fosse per due coppie in 
pneumatico... che ci sembra di riconoscere. Ma sì, Danio e Mau 
rizio con le mogli, amici milanesi patiti di natura e di solitudi 
ne che un caso bizzarro ci fa ritrovare ad abbrustolirsi su una 
delle mille spiagge della Sardegna. Apprendiamo che al portic 
ciolo di Villasimius ci sono altri due amici romani, Lele e si 
gnora (con il loro pneumatico) accampati poco lontano dalla 
torre di Santa Caterina. Appuntamento dunque per stasera al 
porticciolo, ad onta del mare che va aumentando e prua su 
Serpentara, l’isola in vendita, ci è stato detto, per una trentina 
di milioni: tuttavia il nostro è un trasferimento disinteressato 
perchè in barca non abbiamo molto denaro. Due miglia abbon 
danti di mare in poppa ci portano al piccolo canale fra le roc 
ce, che costituisce, per imbarcazioni di poco pescaggio, l’unico 
approdo all’isolotto dalla forma allungata di serpente. Questo 
non è un ammasso di scogli come altre piccole isole disabita­
te alle quali abbiamo approdato, ma oltre alle rocce arroton 
date dall’erosione marina ed eolica, c’è varietà di erbe prò 
fumate, ci sono sentieri tracciati dai cacciatori di conigli sei 
vatici e di funghi, la classica torre diroccata a quota cinquanta,
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un mare pescoso dalle preziose trasparenze. Dalla Serpentara 
all’Isola di Cavoli abbiamo cinque miglia di mare duro in 
prua, ma nel momento peggiore puntiamo a farci ridossare dal 
l’isola e riusciamo a salvare capra e... a raggiungere Cavoli sen­
za disavventure. Come Serpentara anche Cavoli sarebbe disa­
bitata, se non fosse per il guardiano del faro che vi dimora sta­
bilmente. A differenza dell’altra isola ha varie minuscole spiag­
ge che permettono però approdi difficoltasi a causa degli sco­
gli affioranti. Ancora una volta il sole che sta tramontando ci 
trova in mare. In un brutto mare questa volta. Fino al portic 
ciolo che è la mèta finale del nostro itinerario non ci sono che 
un paio di miglia, ma si tratta di attraversare il braccio di 
mare che separa Cavoli dal Capo Carbonara, dove le onde si 
sono fatte alte e cupe e un vento teso ci arriva quasi di prua 
dopo aver spezzato miriadi di creste. Gas al motore a intermit­
tenza per arrampicarci sui cavalloni, comincia una spossante 
prova di equilibrismo per non imbarcare da prua, non imbar 
care da poppa, non esporre al vento la parte prodiera della chi 
glia ed esserne rovesciati. Ma le creste che si spezzano di con­
tinuo ci sottopongono sempre più spesso a docce sferzanti che 
ci accecano completamente. Bruno compie prodigi di prontez 
za spostando fulmineamente a comando i propri ottanta chili 
da un punto all’altro dei nostri tre metri di pagliolato. Ogni 
tanto, mentre cominci a far l’abitudine a quest’inferno, vedi 
torreggiare una collina nera, un’onda anomala ma non tanto se 
si ripete a distanza di cinque o sei minuti, allora vorresti voltare 
la testa dall’altra parte e dare l’incarico a qualcun altro, invece 
aguzzi la sensibilità e cerchi di trovare il varco e la posizione 
giusta e finisci per farcela un’altra volta. E tutto questo ti tiene 
in uno stato di tensione, di sensibilità a fior di pelle che non ti 
impedisce di pensare contemporaneamente a tutto il resto, alla 
borsa dei film e delle macchine fotografiche incastonate a prua 
nell’estrema illusione che restino asciutti, al pericolo di bassi 
fondali irriconoscibili, a tenere l’orecchio al motore che conti 
nua i suoi battiti regolari nonostante le secchiate d’acqua. Quan 
do arriviamo a doppiare il capo le pene non sono finite perchè
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continuiamo ad essere esposti ed il pneumatico è diventato 
una vasca da bagno pronta per l’uso. Poi riconosciamo il por- 
ticciolo, la spiaggia su cui i nostri amici dovrebbero essere ac 
campati, infine la robusta e inconfondibile sagoma di Lele — 
detto Von Krupp — che scruta l’inferno con il binocolo, certa­
mente pronto a venirci a salvare se dovessimo correre il rischio 
di affogare nel prendere terra.

L ’ultimo atto è un gran falò acceso sulla spiaggia per cer­
care di asciugare materassini, pantaloni, maglioni, calzettoni 
telo della barca e poter trascorrere la notte su un pezzo di spiag 
già riparato da due rocce. E dato che nella borsa fotografica 
non è penetrata acqua, sarebbe una nottata tutto sommato ac­
cettabile se non dovessimo interrompere il sonno per contri 
buire al salvataggio di una tenda che il vento a sessanta chi­
lometri ha deciso di portarsi nel Tirreno.

L ’indomani è di rito una circostanziata visita alle bianche 
meravigliose spiagge della penisola di Capo Carbonara, a Villa 
simius (quattro chilometri di strada asfaltata nell’interno, di 
stributore di benzina, alberghi e ristoranti), allo stagno di 
Notteri, che, inserito nell’ampia area dell’albergo Timi Ama, 
dovrebbe essere trasformato in porticciolo da diporto. Nella 
attesa supplisce il porticciolo peschereccio di Villasimius, ai 
piedi dell’antica torre di Santa Caterina, fornito oggi di molo 
banchinato anche se privo di rifornimento di benzina, acqua, 
e di ogni attrezzatura che non sia il modesto argano a mano.

Per ultimo, compiamo tutti una specie di pellegrinaggio 
scommessa alla stazione meteo di Capo Carbonara, dove ap 
prendiamo tra l’altro che questa è la zona d’Europa dove piove 
meno. Ma ci interessa di più conoscere i dati del mare incon­
trato la sera prima: mare forza quattro, vento da ovest 25 
nodi, con punte di 34 durante la notte. Questo vuol dire che 
sarà qualcun altro a pagare da bere.

(Da «Nautica» -  Maggio 1968)
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La meridiana
di MICHELE PRISCO

Jr\ Cagliari in casa di amici avevano visto tratti e srotola­
ti dalle gelose cassapanche splendidi tappeti tessuti a mano e 
coperte da cotone pesanti come gualdrappe: capi di corredo, al­
cuni tramandati per generazioni, ma dei quali per fortuna non 
s’è perduta la tradizione anche se l’artigianato in parte va or­
mai scomparendo per assestarsi su basi industriali. Ci sareb­
be piaciuto vederne la lavorazione e magari, perchè no?, po­
ter acquistare qualche esemplare, e così gli amici ci dettero il 
nome di Rachele Loche, che ha ancora una piccola fabbrica ar­
tigianale e ne confeziona di bellissimi, ad Aritzo.

La domenica mattina puntammo con i nostri ospiti su ad 
Aritzo: riattraversando la Marmilla, e quei cheti villaggi che 
hanno nomi così straordinariamente evocativi: Ussaramanna, 
Villamar, Gonnostramatza e Tuili col bel polittico del Maestro 
di Castelsardo d’influenza valenzana e Las Plassas con i ruderi 
del castello che si favoleggia appartenuto al Conte Ugolino e
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Gergei ai piedi della Giara di Serri, l’altopiano basaltico dove 
vivono allo stato brado i cavallini ressi diffidenti della Giara, 
e Gesturi e Nurallao. Sono villaggi poveri, all’aspetto, dove i 
pochi negozi non hanno insegne e la destinazione è scritta 
col pennello sul muro intonacato o, al più, se ne capisce l’uso 
da qualche simbolo attaccato ai vetri (tutte le parrucchiere 
hanno una testina di donna ben pettinata, abitualmente bionda, 
ritagliata da una rivista o da una pubblicità e incollata alla 
vetrina: e sono villaggi vuoti, sembra ad attraversarli, in 
parte perchè spopolati dall’emigrazione in parte perchè la vita 
si svolge tutta dentro, nei cortili.

Le case dei benestanti si distinguono, col portone e l’ar­
chitrave e l’arco, da quelle meno abbienti, che hanno solo una 
porta, ma tutte sono costruite d’abitudine con mattoni a vista, 
mattoni crudi misti a paglia, eppure intonacate alla meglio con 
un bianco spento contro il quale fanno più contrasto i tegoli 
scuritisi col tempo e sembra siano tutte uguali e, lo ripeto, sen­
za vita, basse, in fila una accanto all’altra per viottoli deserti, 
ma poi basta allungare l’occhio attraverso una rara porta la­
sciata aperta o, meglio rigirar l’itinerario e attraversare il vil­
laggio dal retro e ci si trova di fronte a una profusione di corti­
li e portici e forni per il pane o depositi di fascine e d’attrezzi 
e infiniti altri «comodi» che conferisccno la loro rustica va­
rietà dell’architettura: fa impressione, a un certo punto, sco­
prire anche un’antenna della televisione che si drizza come un 
impassibile stilizzato airone d’acciaio sullo scrimolo d’un tetto.

A Laconi cominciò la pioggia: ncn violenta, ma con­
tinua e penetrante, a gocce lunghe e dense che parevano aghi, 
e veniva giù da un cielo tumido che non prometteva nulla di 
buono.

Ora la strada cominciava a salire, i villaggi a diradarsi, 
e anche se non ce ne avessero avvertito gli amici avremmo 
subito capito di stare attraversando un’altra regione, un altro 
paesaggio, già più aspro e remoto, e con più radi greggi, e più 
solitudine, e i cespugli del cisto e quelli tutti fioriti dell’asfode­
lo, bianco e viola, e ciuffi di lentischio e di olivastri nani, su
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su, fino al Valico San Casa a poco più di mille metri; e ci 
fermammo, allora, e scendemmo per un momento dalla macchi­
na, per ascoltar affascinati e un po’ sgomenti il silenzio.

Nell’aria nitida ozonata dalla pioggia si ricorrevano tintin­
nii di vetro, erano i campanacci delle greggi, d’un suono tinnulo 
che pareva pronto a rompersi e dissolversi ma continuava in­
vece e diventava a un certo punto una sorta di ronzio che ti 
cantava nelle orecchie. E poi Aritzo ci venne incontro fra le 
selve dei castagni con i suoi ciliegi fioriti e le sue segherie e 
i villini della periferia, e aveva l’aria d’un paesaggio alpestre 
di una stazione di villeggiatura montana.

Nel paese c’era il movimento delle domeniche mattine, col 
passeggio, la sosta in piazza, i vecchi seduti sul muretto che 
guarda la vallata, e qualche donna in costume che fieramente 
ricusò di farsi fotografare. Ma di Rachele Loche nessuno sep­
pe dirci nulla: più esattamente, al bar, ci suggerirono di recarci 
a Tonara, era questa la località dove lavorano i tappeti. Prima 
di rimetterci in moto demmo un’occhiata alla chiesa; si dice­
va messa e ci stupì udire la voce del prete ingrandita dagli al­
toparlanti quando l’altare non aveva microfoni, e poi scoprimmo 
che il microfono l’officiante l’aveva al collo legato con un filo 
come fanno alla televisione con quelli da intervistare e c’è il 
tecnico che provvede prima a sistemare il microfono aggan­
ciandolo nascosto sotto la cravatta.

Sì, a Tonara lavorano i tappetti: ci fu facile trovare la 
fabbrica di Rachele Loche, la conoscevano tutti. Lei non c’era, 
tuttavia, doveva tornare con la corriera da Sorgono, riferì una 
donna anziana e fiera che, ci disse, era la madre e sembrava che 
parlasse a malincuore. C’era pure una sorella ed entrambe ve­
stivano a lutto; la madie anzi indossava il costume sardo, e por­
tava il fazzoletto sul capo con la cocca rigirata a benda a 
coprire il mento, che vuol dire appunto lutto. Nell’attesa di Ra­
chele (anche noi ormai la chiamavamo per nome, presentendo 
«il personaggio»), le due donne ci condussero nell’interno, at­
traverso un bellissimo cortile fiorito dove un tronco secco di 
noce al centro componeva un motivo decorativo di straordinaria
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bellezza, e sembrava una scultura, a mostrarci i telai e i me­
todi della lavorazione: gli arcolai per tessere la lana, e le erbe 
per tingerla, che danno diversi colori secondo il terreno da cui 
provengono e la stagione in cui si raccolgono, e le caldaie e i 
fornelli dove avviene la tintura, e le ceste di vimini dove le 
lane tinte sembrano scarruffati cespugli, un groviglio di fili 
lunghi e attorcigliati ribelli alla stiratura e i cartoni coi disegni, 
ed i modelli da copiare. Poi la madre per suo conto sedette 
sopra uno sgabello davanti a un telaio dove c’era un tappeto in 
lavorazione, regolò la licciaiuola, aggiustò la spola attraverso i 
fili dell’ordito e col pettine cominciò a darci la dimostrazione 
pratica di come si tesse ma faceva tutto questo silenziosa e la 
guardavamo silenziosi e in quell’attimo ci sembrava una regi­
na, come un tempo si potevano immaginare le regine, era in­
domita, robusta, indifferente, la lentezza dei suoi gesti teneva 
più della regalità che dell’imperizia o della reticenza e pareva 
si degnasse di iniziarci a un rito arcaico più che di mostrar­
ci di spontanea e calcolata volontà una successione di gesti 
chissà quante volte rifatti per i turisti di passaggio. Ma sua 
figlia Rachele era tutta un’altra cosa.

Entrò portando un poco del fresco frizzante che la piog­
gia aveva ormai lasciato in eredità, anche lei indossava il co­
stume sardo, di lutto, ma la gonna era corta a metà polpaccio 
e rossa fucsia e di seta, non d’orbace larga e a pieghe fino 
a terra come quella di sua madre, e poiché era giovane e più 
viva e sorridente (nel sorriso lampeggiava uno sguardo nero, 
una fila di denti candidi) ci sembrò già d’altra razza, o piut­
tosto d’altra età. Ci parlò del mercato italiano e di quello inter­
nazionale, delle loro esposizioni a New York ed in Germania, 
dei grandi magazzini stranieri che preparano le mostre del loro 
artigianato, con una competenza di provata intenditrice: e frat­
tanto spiegava coperte e srotolava tappeti e sistemava bisac­
ce con sapienza e abilità di commerciante e la madre restava 
in fondo, taciturna e immobile, e in quel momento erano vera­
mente due immagini contrastanti ma complementari della 
Sardegna, una Sardegna fatta ancora di pastori e pietre, ma do-
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ve si muovono già uomini vivi e moderni. E così partimmo per 
Sorgono con il nostro bravo acquisto, sistemato nel portabaga­
gli, e l’indicazione del ristorante dove fermarci a far colazione.

Questo ristorante aveva le pareti rivestite di legna e le 
teste dei mufloni appese al muro e il prosciuto di cinghiale che 
vi assaggiammo fu il più squisito tra i prosciuti squisitissimi 
che sempre ci capitò di mangiare nel nostro soggiorno. E a fine 
pranzo irruppe il sole e potemmo, prima di rientrare, passeggia­
re nel giardino e dare uno sguardo al paese e rammentare l’av­
ventura di Lawrence che qui a Sorgono con Frieda alloggiò alla 
Locanda Risveglio riportandone ima pessima impressione... 
C’è ancora, la locanda Risveglio? A qualcuno cui chiedem 
mo questo nome non diceva niente, e tornammo alla vettura par­
cheggiata nel giardino del ristorante, e scoprimmo la meridiana 
sulla facciata.

L’asta infissa nel muro, ora che un sole sempre più caldo 
si faceva largo in un cielo che pareva solo un ricordo dello 
stesso cielo di poche ore prima, così azzurro e bianco da gri­
gio cencioso ch’era stato, proietava la sua ombra filiforme 
sul riquadro bianco. Sotto c ’era un’iscrizione, e leggemmo affa­
scinati le parole e anche queste ci sembrarono una spia per pe­
netrare nel segreto dell’isola, di quest’isola, di quest’altra Sar­
degna, che cerchiamo di conoscere oltre quella delle cronache de­
gli inviati a studiare o divulgare il fenomeno del banditismo. 
Le parole della meridiana dicevano: «Non conta levarsi pre­
sto, quanto indovinare l’ora»; e per un momento ci illudemmo 
di cominciare a capire qualcosa, della terra che ci ospitava.

(Da «Il Mattino» - Napoli, Giugno 1968)
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ELENCO PROFESSIONISTI

N.
D 'O rd .

C O G N O M E E  N O M E 
DATA D I  N A SC ITA  E  R E SID E N Z A

D a ta
iscriz io n e TITO LO

i P O R R U  F ran co
n a to  a  O n e r i  il  20.9.1911
re s . a  C ag lia r i,  V ia 29 N o v em b re , 57

1.4.1941 A rt. 71 - 1° cap . 
Legge 3.2.1963 n . 69

2 C E S A R A C C IO  A L D O
n a to  a  S a s s a r i  il 29.10.1913 
re s . a  S a s s a r i ,  V ia  A m endo la , 24

1.6.1941 id .

3 B A L L E R Ò  P E S  A n to n io
n a to  a  C a g lia r i il 28.12.1905 
re s . a  C ag lia r i,  V ia P e ss in a , 97

1.11.1945 id.

4 S T A G N O  V itto r io
n a to  a  C ag lia r i il 20.2.1911

3.9.1946 id .

5 C A R D IA  U m b erto
n a to  a d  A rb a ta x  il  9.9.1921 
re s . a  C ag lia r i, V ia le  M erello , 53

1.11.1946
id .

6 D E  M A G IS T R IS  Ign azio
n a to  a  C ag lia r i il  15.3.1922
re s . a  C ag lia r i, V ia T u v ix ed d u , 25

1.11.1946 id .

7 C R IV E L L I F ab io  M aria
n a to  a  C a p o d is tr ia  r i i .  1.1921 
re s . a  C ag lia r i, V ia  L o g udo ro , 6

1.3.1947 id .

8 FIO R I V itto r in o
n a to  a  S e la rg iu s  il 23.6.1924 
re s . a  C ag lia ri, V ia  E in s te in , 2

11.12.1947
id .

9 C O N C A S  R em o
n a to  a  G h ila rza  i l  1°.7.1925 
re s . a  C ag lia ri, v ia  M o n ti, 19

1.1.1950 id .

1 0 L E P O R I G iu sep p e
n a to  a  S e r ra m a n n a  il  10.9.1904
re s . a  C ag liari, p .zza  S . C osim o 78A

7.4.1950 id .
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segue elenco Professionisti

N .
D ’O rd .

C O G N O M E  E  N O M E  
D A T A  D I  N A S C IT A  E  R E S I D E N Z A

D a ta
is c r iz io n e

T IT O L O

i i F IO R I Peppino
n a t o  a  S a la n u s  i l  27.1 .1323 
re s . a  C a g lia r i ,  V ia  S o n n in o ,  147

1.9.1951 A rt . 71 - 1° c a p .
L e g g e  3 .2.1963 n . 69

12 D E  M U R T A S  A n gelo
n a t o  a  G o n n e s a  i l  18.3.1927 

re s . a  C a g lia r i ,  V ia  L a i,  26

1.12.1951 ld.

13 P IN N A  Paolo
n a t o  a  C a g lia r i  i l  28.5.1927

1.12.1951 id .

14
G IA G U  D E  M A R T IN I Antonio
n a t o  a  T h ie s i  i l  17.3.1925 
re s . a  S a s s a r i ,  V ia le  D a n te , 4

10.6.1952
id .

15 P A N Z IN O  D om enico
n a t o  a  S a s s a r i  I T I . 12.1923 
re s . a  S a s s a r i ,  V ia  R o m a ,  56

7.7.1952 id.

16 C A L V I  Sergio
n a t o  a d  A ltoen ga  I T I . 8.1928 

re s . a  S a s s a r i ,  P ia z z a  M a r a o t t i,  14

5.6.1954 id .

1? S T E F A N E L L I Roberto
n a t o  a  S a s s a r i  il 23.10.1920 

re s . a  S a s s a r i ,  V ia  D e f fe n u , 7

10.9.1954 id .

1 8 M A R T IS  G uido
n a t o  a  C a g lia r i  i l  4 .8 .1918

1.1.1955 id .

19
P O N T I S E B A S T IA N O
n a t o  a  C u g lie r i  i l  17.1.1921 
re s . a  C a g lia r i ,  V ia  B e lg r a n o ,  4

1.8.1955
id .

2 0 S A N J U S T  G iovanni
n a t o  a  C a g lia r i  i l  26.10.1930 
re s . a  C a g lia r i ,  V ia  R o s s in i ,  62

30.9.1955 id .
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segue elenco Professionisti

N.
D ’Ord.

COGNOME E  NOME 
DATA DI NASCITA E  RESIDENZA

D ata
iscrizione

TITOLO

21 P IN N A  A n to n io
nato  a  I t t i r i  il 10.3.1929
res. a Sassari, V ia Don M inzom , 18

10.3.1956 A rt. 71 • 1° cap. 
Legge 3.2.1963 n. 69

22 P IS A N O  G io v a n n i
nato  a  Sassari il 29.8.1930 
res. a  Sassari, Coop. «La Nuova S a r­
degna - Regione «Lur.a e sole»

10.9.1957 id.

22 C L E M E N T E  E n rico
nato a  Sassari il 3.3.1937 

res a Cagliari, Via Rom a, 173

1.7.1959 id.

24 S A T T A  A rn a ld o
nato  a  Sassari il 13.6.1893
res. a  Sassari, V ia C. A lberto, 20

17.7,1959 (1) D elibera Consiglio 
Reg. del 20.10.1966

25 C A E T A  E m ilio
nato  a  Cagliari il 13.1.1932
res. a C agliari, Viale T rieste , 61-E

1.1.1960 Art. 71 - 1° cap. 
Legge 3.2.1963 n. 69

26 F IL IP P IN I G io v a n n i
nato a  Cagliari il 24.1.1932 
res. a  Cagliari, Via Logudoro, 48

1.2.1960 id

27 M A S S A  G io v a n n i
nato a  T ripoli il 16.12.1935
res. a  C agliari, Via Sanna Randaccio. 6

1.1.1961 id.

26 R IB IC H E S U  V in d ice
nato  a  Sassari il 18.1.1933
res. a  Sassari, Coop. «La Nuova Sar
degna - Regione «Luna e sole»

1.3.1961 id.

2 9 A T Z O R I M ilv io
nato  a M andas l ’8.10.1935 
res. a  Cagliari, Via Pitzolo, 32

1.7.1961 id.

SU B R O Z Z U  F ra n cesco
nato a Cagliari il 12.12.1928 
res. a Cagliari, Via dei V211 ini, 60

1.8.1961 id.

1) R eiscritto . G ià p rofessionista  dai 6.2.1945 al 9.5.1952.
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segue elenco Professionisti

N .
D ’O rd.

C O G N O M E  E  N OM E 
D A TA  D I N ASC ITA  E  R E S ID E N ZA

D ata
iscrizion e

T ITO LO

31 PINNA PARPAGLIA G. Carlo
n a to  a S assari il 20.5.1937
res. a S assari, V ia  C arlo A lb erto , 13

1.9.1962 A rt. 71 - 1° cap .
Legge 3.2.1963 n. 69

32 CARTA Antonio
n a to  a  Sassari il 13.6.1931 
res. a S assari, P iazza C olon na

1.1.1963 id .

33 SIRIGU Eliseo
nato a S assari il 29.7.1935 
res. a S assari, C oop . «La N u ova  S ar­
degna • R eg ion e  «L una e so le »

1.3.1964 id.

34 CASTAN G IA Antonio
nato  a C alasetta  il 27.9.1930 
res. a C agliari, V ia  A lg h ero . 29

11.4.1964 id.

35 RUBINO Pietro
n a to  a  S assari il 5.7.1940
res. a S assari, V ia  A m en d ola , 24

7.7.1964 id.

36 AR TIZZU  Lucio
n a to  a  C agliari il 16.8.1930
res. a C agliari, V ia  I s  M irr ion is , 8

1.8.1964 D elibera C onsig lio  
R eg. del 24.2.1966

37 MELIS Giorgio
nato  a C agliari il 28.10.1938 
res. a C agliari, V ia  B a cce lli, 10

1.2.1965 id.

38 SINI Giantarquinio
nato  a C agliari il 3.10.1939 
res. a C agliari, V ia  S . E lis io . 20

1.2.1965 id.

39 ANEDDA Bruno Josto
nato a P o la  il 26.5.1937
res. a  C ag liari, V ia  G . G u g lie lm o , 55

2.4.1966 D elibera  C onsig lio  
R eg. d e l 15.7.1966

49 GUERRINI Mario
n a to  C agliari il 14.10.1939 
res. a C agliari, V ia  B ay lle , 3

28.6.1966 D elibera C on sig lio  
R eg. d e l 15.7.1966
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segue elenco Professionisti

N.
D 'O rd .

C O GN O M E E  N O M E 
DATA D I N A SCITA  E  R E S ID E N Z A

D a ta
isc r iz io n e

T IT O L O

41 P IN N A  A lb er to
n a to  a  S a s sa r i  il 27.9.1944 
re s . a  S a s sa r i ,  V ia le  D a n te , 40

12.12.1966 D e lib e ra  C onsig lio  
R eg . ded 4.1.1967

42 M E R E L L A  B ru n o
n a to  a  S a s sa r i  il 13.1.1942 
re s . a  S a s sa r i ,  V ia  A lghero , 53

5.4.1967 D e lib e ra  C onsig lio  
R eg . d e l 12.5.1967

43 A im e  A lb er to
n a to  a  C ag lia ri il 6.10.1933
re s . a  C ag lia r i, V ia  M a d d a le n a , 40

30.11.1967 D e lib e ra  C onsig lio  
R eg . d e l 15.2.1968

44 D E L IP E R I B ru n o
n a to  a  S a s sa r i  il 19.6.1943 

re s . a  S a s sa r i ,  V ia R o c k fe l le r ,  14

31.5.1968 D e lib e ra  C o m m is sa r ia le
d e l 6.10.1969

43 C A R T A  P ierca r lo
n a to  a  B a r le t ta  il 25.6.1940 
re s . a  C ag liari, V ia  R o m a , 74

30.5.1969 D e lib e ra  C o m m is sa r ia le  
d e l 26.8.1969

46 M E L O N I A n to n in o  M ario
n a to  a  G a e ta  il 24.5.1940
re s . a  S a s sa r i ,  V ia  T a ra m e lli ,  11

30.5.1969 D e lib e ra  C o m m is sa r ia le  
d e l 27.8.1969

47 P IR E D D A  G a v in o  G io v a n n i
n a to  a S a ssa r i il 21.9.1933 
re s . a  S a ssa ri,  V ia  A. D iaz , 13

30.5.1969 id .

48 P O D D A  G iu sep p e
n a to  a  C ag lia ri il 24.1.1930 

re s . a  C ag lia ri, V ia  S a rd e g n a , 111

30.5.1969 D e lib e ra  C o m m is sa r ia le  
d e l l ’8.9.1969
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ELENCO PUBBLICISTI

N .
D ’O rd .

CO G N O M E E  NOME 
DATA D I N A SC ITA  E  R ESID E N Z A

D a ta
isc riz io n e

TITO LO

! DORÈ Giovanni
n a to  a  C ag lia r i il  15.3.1908 
re s . a  C ag lia r i,  V ia  A lghero , 37

22.11.1940 A rt. 71 * 1° cap . 
Legge 3.2.1963 n . 69

2 GIAGU DE MARTINI Angelo
n a to  a d  O r is ta n o  '  24.2.1921 
reo. a  S a s s a r i ,  V ia le  D an te , 4

3.7.1942 id .

n MONTESANO Osvaldo
n a to  a  C a g lia r i il 31.5.1909
re s . a  C ag lia r i,  V ia  M ach iav e lli, 48

1.7.1947 id .

4 SPANEDDA FRANCESCO
n a to  a  P lo a g h e  il  21.6.1910
re s . a  B o sa , V ia le  G iovann i X X III

1.7.1947 id.

5 PEDDE GIACOMO
n a to  a  S a s s a r i  I T I . 10.1926

1.7.1947 id .

ti
PILIA Severino
n a to  a  M u ra v e ra  il 3.3.1905
re s . a  C a g lia r i .  V ia  P e rg o le s i, 62

8.12.1948 id .

7 MANCA Vincenzo
n a to  a  O z ie r i il 2.4.1916
re s . a  S a s s a r i ,  V ia  A m endo la , 40

1.1.1949 id .

8 SABA Giuseppe
n a to  a  S a s s a r i  il 24.4.1927 
re s . a  C ag lia r i,  V ia  S can o , 13

1.2.1950 id .

9 PINNA Gonario
n a to  a  N u o ro  I T I .9.1898 
re s . a  N u o ro , v ia  P in n a

1.1.1951 id

10 ZIRANO Mario
n a to  a  V ie tr i  s u l M are  il 18.10.1907 
re s . a  C a g lia r i ,  V ia le  M erello , 27

1.1.1951 Id
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segue Elenco Pubblicisti

N.
D 'O rd .

CO G N O M E E  N O M E 
DATA D I N A SCITA  E  R E S ID E N Z A

D a ta
isc r iz io n e

TIT O L O

n A D D IS  M ario
n a to  a  L u ras  il 12.12.1910 
re s . a  S a s sa r i .  V iale  D a n te , 4

1.1.1951 A rt. 71 • 1° cap .
L egge 3.2.1963 n . 69

12 G U ID I G u id u b a ld o
n a to  a  C ag lia r i il 24.9.1917 
res. a  C ag lia r i, V ia A lghero , 45

1.5.1951 id .

13 M A R C H I R a ffa e llo
n a to  a  N u o ro  il 28.5.1909
re s . a  N u o ro , V ia  D e tte m i, 26

4.8.1952 id .

14 LO Y  G iu sep p e
n a to  a  C ag lia r i il 4.12.1927 
res. a  C ag lia r i, V ia  D a n te , 89

20.12.1952 id .

15 V IR D IS  A n to n io
n a to  a  I t t i r i  il 10.10.1926 
re s . a  S a s sa r i,  V ia  R o th

13.2.1953 id .

16 P A N I S e b a stia n o
n a to  a  C ag lia r i il 6.8.1906
re s . a  S a s sa r i ,  C orso  U m b e r to ,  46

26.3.1954 id .

17 N IE D D U  F ab io
n a to  a  S a s sa r i  il 26.6.1908 
re s . a  C ag lia r i, V ia  A lagon , 1

4.12.1954 id .

18 M U R A  R od olfo
n a to  a  S a s sa r i  il  20.11.1926

28.1.1955 id .

19
L IP P I G iu lio
n a to  a  C ag lia ri il  28.8.1913 
re s . a  C ag lia r i, V ia  S a la r is ,  17

15.4.1955
id .

20 C H E R E N T I G a b r ie le
n a to  a d  Ig le s ia s  il 7.2.1921 
re s . a d  Ig le s ia s , V ia A n tas

11.6.1955 id .
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segue Elenco Pubblicisti

N .
D 'O rd .

C O G N O M E  E  N O M E  
D ATA D I N A SC IT A  E  R E S ID E N ZA

Data
iscrizion e

T ITO LO

21 C A M P U S  G iovanni
nato  a C ervia  il 30 5.1930

5.7.1955 A rt. 71 - 1° ca p .
L egge 3.2.1963 n . 69

22
C O N C A S  R om olo
n a to  a G h ilarza  Tl.7.1925 
res. ad  O ristan o, V ia  T irso , 37

6.9.1955
id .

23
T E D E S C O  A n ton io
n a to  a  C atona  il 2.6.1925 
res. a S assari, V ia  T o rre s , 4

25.10.1955
id .

34 S A B A  A lb erto
n a to  a S assari il 28.10.1921 
res. a S assari, V ia  B attisti, 1

2.1.1956 id .

25 V E R R E  G ian  Battista
n a to  a L a con i il 15.6.1931
res. a C agliari, C o rso  V itt . E m anu ele , 366

16.4.1956 id.

26 T O L A  N ino
n a to  a M a m oia d a  il 14.11.1906 
res. a N u oro , V ia  G ram sci

1.6.1956 id.

27 O F F E D D U  G iovan n i
nat-o a N u oro  il 19.6.1916
res. a N u oro , V ia le  d e l L a voro , 1

12.2.1957 id.

28 S A N N A  T ullio
n a to  a S assari il 26.1.1920 
res. a S assari, V ia  P o la , 4

29.4.1957 id .

29 C H IR IC O  G esualdo
nato  a T em p io  30.7.1904
res. a La M addalen a, V ia  M ille lire , 3

31.7.1957 id.

30 C A R R U S  A n g elo
n a to  a C agliari Tl.8.1924 
res. a C agliari, V ia  S atta , 110

31.7.1957 id .

164



segue Elenco Pubblicisti

N.
D ’Ord.

COGNOME E  NOME 
DATA DI NASCITA E  RESIDENZA

D ata
iscrizione

TITOLO

31 V A R G IU  J o sep h
nato  ad  Iglesias 11 21.5.1907 
res. a  C agliari, V ia Cavaro, 23

13.3.1958 A rt. 71 - 1° cap.
Legge 3.2.1963 n . 69

32 C O S S U  A n to n io
nato  a  S an tu lussurgiu  11 13.2.1927
res. a Cagliari, P a z z a  G iovanni X X III, 35

13.3.1958 id.

33 A T Z O R I V illio
nato  a N uoro il 25.2.1931
res. a  C agliari, V ia O gliastra , 45

13.3.1958 id.

34 A T Z O R I A b ram o
nato  a  S ardara  il 6.5.1909
res. a  V ih ad d ro , V ia V itt. E m anuele, 15

7.11.1958 id.

35 L E N Z I L oris
nato  a P istoia il 2.2.1901

21.11.1958 (1) id.

36
R U G G IU  P a sq u a le
nato  a  Sassari il 5.4.1931
Res. a Sassari, Piazza R osario , 9

19.1.1959
id.

37
B R A N D IS  P a sq u a le
nato  a  Cagliari il 19.12,1932 
res. a Sassari, Via R om a, 56

9.3.1959
id.

38 N IE D D U  G ia n g ia co m o
nato  a M acomer il 24.2.1937 
res. a  C agliari, V ia F arina , 11

2.4.1959 id.

39 P A R D IN I F a u sto
nato  a  Sassari il 9.1.1921 
res. a Sassari, via A. R oth

2.5.1959 id.

40 C A R A  V A N O  P iero
nato  a  Cagliari r8.11.1922
res. a  Cagliari, Via Pa lestrina , 34

2.5.1959 id.

(1) B eiscritto . Già pubblic ista  dal 5.2.1932 al 1945.
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segue Elenco Pubblicisti

N.
D'Ord.

COGNOME E NOME 
DATA DI NASCITA E RESIDENZA

Data
iscrizione

TITOLO

!

41 M A N C O N I M ario
nato a Borore il 25.9.1925 
res. a Borore, Via Nuova, 13

2.5.1959 Art. 71 - 1° cap. 
Legge 3.2.1963 n. 69

42 M O S S A  A ntonio G iorgio
nato a Roma il 14.9.1929
res. a Iglesias, Via G. Asproni, 12

15.6.1959 id.

42 O R R U ’ M ichelangelo
nato a Cagliari il 29.9.1927 
res. a Cagliari, Via Gianturco, 19

4.7.1959 id.

44 S A N N A  Giuseppe
nato a Sassari il 30.7.1938 
res. a Sassari, Via Sardegna, 4

2.10.1959 id.

45 M U R A  A ntonia
nato a Cagliari il 4.8-1923
res. a Cagliari, Via Gen. Cagna, 38

14.12.1959 id.

46 L A I M A R T IN I Franco
nato a Cagliari il 13.2.1926
res. a Cagliari, Largo Carlo Felice, 10

14.12.1959 id.

47 U S A I R aim ondo
nato ad Alghero il 2.5.1920
res. ad Alghero, Via Tarragona, 2

29.2.1960 id.

48 M A S I A  A ntonio
nato a Sassari il 19.2.1930 
res. a Sassari, Viale Italia, 72

29.2.1960 id.

49 M U S IN A  A ntonio
nato a Sorso il 26.10.1922 
res. a Sassari, Corso Trinità, 203

14.3.1960 id.

50 M E L IS  A ndrea
nato a Sassari il 3.3.1929
res. a Sassari, Via Principe di Piemonte, 10

14.3.1960 id.
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segue Elenco Pubblicisti

N.
D ’Ord.

COGNOME E  NOME 
DATA DI NASCITA E  RESIDENZA

D ata
iscrizione

TITOLO

51 D E L  P IA N O  M ich e le
nato  a Caglarl IT .1.1924 

res. a Cagliari, Via Dalm azia, 33

19.5.1960 A rt. 71 - 1° cap. 
Legge 3.2.1963 n. 69

52 D U C E  F u lv io
nato  a Sassari il 16.9.1934
res. a Cagliari, Via Pa lestrina , 3

1.8.1960 id.

53 C A R E D D A  G ia m p a o lo
nato  a  C agliari il 17.3.1931
res. a  Cagliari, Via Giudice Ugone, 1

16.9.1960 id.

54 S P A N O  S a lv a to r a n g e lo
nato  a  VUlacidro il 21.8.1925 
res. a V illacldro, Via G aribald i, 40

22.3.1961 ld.

55 S ID D I F la v io
nato  C alasetta il 9.10.1931
res. a  Cagliari, via G. M am eli, 180

22.3.1961 (1) id.

56 P IL L O L L A  T arcisio
nato  a  Pim entel IT I.7.1930
res. a  Cagliari. T raversa  Cadello, 26

22.5.1961 id.

57 C A D A L A N U  G io v a n n i
nato  a N uoro il 18.9..1899 
res. a N uoro, Piazza Ita lia , 19

22.5.1961 id.

58 S E R P IL L O  A n to n io  M ich e le
nato  a  B onnanaro il 30.1.1911 
res. a  Sassari, Viale S. P ietro , 2-B

12.7.1961 id.

59 P IR O N T I R a ffa e le
nato  a  Palerm o il 19.1.1921 
res. a  Sassari, Via Nizza, 5

12.7.1961 id.

60 M A N C O N I S a lv a to r e
nato  a Cargeghe il 29.6.1915 
res. a Cagliari, Via M anzoni, 19

9.1.1962 id.

(1) R eiscritto  Già pubblic ista  d a ll’1.5.1952 al 3.1.1955.
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segue Elenco Pubblicisti

N.
D ’Ord.

COGNOME E NOME 
DATA DI NASCITA E RESIDENZA

Data
iscrizione

TITOLO

61 V IR D IS  Salvatore
nato a Bono il 21.7.1918
res. a Sassari, Via Deffenu, 12

9.1.1962 Art. 71 ■ 1° cap. 
Legge 3.2.1963 n. 69

62 P IN N A  Pietro
nato a Dormali il 16.6.1925 
res. ad Oristano, Via Toscana, 33

9.1.1962 ld.

63 V IR Z P  M ario
nato a Cagliari 22.9.1934
res. a Cagliari, Via Giudice Chiano, 31

9.1.1962 id.

64 C O R R IA S  M ario V ittorio
nato a Nuoro il 24.5.1937

16.3.1962 ld.

65 S O D D U  Pietro L uigi
nato a Benetutti il 19.6.1929 
res. a Sassari, Via Dolcetta, 4

7.5.1962 ld.

66 F A D D A  L ivio
nato a Terralba il 22.1.1934

28.5.1962 id.

67 F A R A  N icolò
nato a Cagliari il 9.9.1907 
res. a Cagliari, Via Dettori, 47

24.7.1962 ld.

68 A L Z IA T O R  Francesco
nato a Cagliari il 12.3.1909 
res. a Cagliari, Via Angioy, 34

24.7.1962 id.

69 P A O L IN I G avino
nato a Tuia il 18.1.1924 
res. ad Alghero, Via Manzoni

24.7.1962 ld.

70 M O N N I Piero
nato a Ferrara il 14.12.1928 
res. a Cagliari, Via Piemonte, 11

24.7.1962 id.

168



segue Elenco Pubblicisti

N.
D'Ord.

COGNOME E NOME 
DATA DI NASCITA E RESIDENZA

Data
iscrizione TITOLO

71 P IR A S  Francesco
nato a Gavoi il 7.8.1932
res. a Gavoi, Via Deffenu, 12

24.7.1962 Art. 71 • 1° cap. 
Legge 3.2.1963 n. 69

72 P O R C U  G avino Nuccio
nato ad Olbia il 24.7.1933 
res. ad Olbia, Via A. Diaz, 33

24.7.1962 id.

73 Z A P P A D U  M ario Giuseppe
nato a Pattada il 20.1.1917
res. ad Olbia, Corso Vitt. Veneto, 11

29.9.1962 id.

74 B U S IA  Antonio
nato a Bolotana il 25.11.1920 
res. a Cagliari, Via Enrico Fermi, 7

29.9.1962 id.

75 M A T T A N A  Salvatore
nato a Nuoro il 22.6.1920 
res. a Nuoro. Via del Lavoro, 8

28.11.1962 id.

76 S C A N O  Vittorio
nato a S. Andrea Frius, IT .10.1936 
res. a Cagliari, Via Tola, 30

28.11.1962 id.

77 V IR Z P  Franco
nato a Terralba 1T.4.1937
res. a Cagliari, Via dei Giudicati, 48

28.11.1962 id.

78 M O S S A  Lodovico
nato a Serramanna il 15.10.1914 
res. a Sassari, Piazza d'Armi, 31

13.12.1962 id.

79 G A L L E T T I Roberto
nato a Pisa il 6.10.1915 
res. Sassari, Via Pascoli, 101

13.12.1962 id.

8 0 Z O N C H E L L O  A ngelo
nato a Dualchi il 23.10.1916
res. ad Oristano. Viale Enrico Costa, 4

13.12.1962 id.
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segue E len co  P ubblicisti

N
D ’O rd .

C O G N O M E E  N O M E 
DATA D I N A SC ITA  E  R E S ID E N Z A

D a ta
iscriz io n e

T IT O L O

81 M A R IC A  A ldo
n a to  a C a g lia ri il  5.8.1931
re s . a  C a g lia r i, V ia  C a m p a n ia , 18

13.12.1962 A rt. 71 - 1° ca p . 
L eg g e 3.2 .1963 n . 69

82 F A  V A L E  P ie tro
n a to  a  L a M ad d alen a  il 13.11.1913 
re s . a  L a  M ad d alen a , V ia  M ag n ag h i, 3

19.2.1963 id .

83 M A S S A Z Z A  B ru n e llo
n a to  a  C a g lia ri I T .4.1922
re s . a  C a g lia r i, V ia  G iu d ice  S a lu s io , 1

19,2.1963 id .

84 P A L A  P ie tro
n a to  a  T e m p io  il 16.10.1927 
re s . a  S a s s a r i ,  V ia le  M a m e li, 66

19.2.1963 id .

83 C O L U M B A N O  B ru n o
n a to  a  S a n ta d i il 19.4.1928
res. a  C a g lia r i , V ia  d e lla  P in e ta , 170

19.2.1963 id .

8(> P IR A  M ich elan g elo
n a to  a  B i t t i  il 5.7.1928 
re s . a  C a g lia ri

19.2.1963 id .

87 M IC H E L I  G iov. A n ton io
n a to  a  P a v ia  il 15.12.1928
re s . a  P o rto  T o rr e s , V ia  C a v o u r, 69

19.2.1963 id.

88 F A D D A  P aolo
n a to  a  C a g lia ri il  30.3 .1930
re s . a  C a g lia r i , V ia le  R e g . M a rg h e r ita , 15

19.2.1963 id.

89 C A R E D D U  G iu sepp e
n a to  a  L a  M a d d alen a  i l  18.9.1933 
re s . a  S a s s a r i ,  V ia  P a d re  M a n z e lla , 3

19.2.1963 id.

90 D E L O G U  M arian o
n a to  a  C a g lia r i  il 28 .9 .1933  
re s . a  C a g lia r i, V ia  G a llu ra , 10

19.2.1963 id.
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seg u e  E le n c o  P u b b lic is t i

N.
D 'O rd .

C O G N O M E E  N O M E 
DATA D I N A SC ITA  E  R E S ID E N Z A

D a ta
iscriz io n e

T IT O L O

91 M A S A L A  F a b io
n a to  a  S a s s a r i  il 24.10.1940
re s . a  P ir r i ,  v ia  R iv a  V illa s a n ta , 221

19.2.1963 A rt. 71 - 1° cap . 
Legge 3.2 .1963 n . 69

92 C A N C E D D A  G iu sepp e
n a to  a  T em p io  I T I . 11.1934 
re s . a  T em p io , V ia  P u ch o z , 36

9.10.1965 D e lib e ra  C o nsig lio  
R eg . del 9 .10.1965

99 S A R D U  A n ton io
n a to  a  O silo  i l  14.3.1924
re s . a  O silo , V  a  L a m a r m o ra , 45

9.10.1965 id.

94 D ’O R IA N O  M ario
n a to  a  La M ad d alen a  il 4.10.1924
re s . a  L a M ad d alen a , p .z a  U m b erto  I ,  10

9.10.1965 ld.

95 D E S S A N A Y  S eb astian o
n a to  a  T e rr a lb a  i l  2 .10.1903 
re s . a  C a g lia ri, V ia  S c a n o , 93

9.10 .1965 id.

9(i B R IG A G L IA  M anlio
n a to  a  T em p io  il 12.1.1929 
re s . a  S a s s a r i, V ia  M a rs ig lia , 34

9.10.1965 id .

97 S A N N A  P ep p in o
n a to  a  N ulvi 1T .2.1934
_ ^ s. a  S a s s a r i ,  v ia  S t in t in o , 9

9.10 .1965 id.

98 S P A N O  G uido
n a to  a  M an d as il 9.9.1941 
re s . ad  O zieri, V ia  P a is  S e r r a , 3

9.10 .1965 id.

99 M E L IS  R u g g ero
n a to  a  S e la r g ’u s 11 25.2.1925 
re s . a  C a g lia ri, V ia  P o la , 26

9.10 .1965 id .

1 0 0 M A E S A N O  G io van n i
n a to  a  V iag ran d e i l  14.8.1935 
re s . a  C a g lia ri, V ico  P itz o lo , 7

9.10 .1965 id.
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segue Elenco Pubblicisti

N .
D ’O rd .

C O G N O M E E  N O M E 
DATA D I N A SC IT A  E  R E S ID E N Z A

D a ta
iscriz io n e

T IT O L O

101 P IA N A  Luigi
n a to  a  S a s s a r i  il  28.6 .1934 
re s . a  S a s s a r i ,  V ia  d ei M ille , 98

9 .10 .1965 D elib era  C o n sig lio  
R eg  d e l 9 .10 .1965

102 C A R E D D U  Fran cesco
n a to  a  N u o ro  il 12.2,1932
r e s . a  N u o ro , V ia  L a m a r m o ra , 70

9 .10 .1965 id .

103 A L FO N S O  C arm elo
n a to  ad  A lg h ero  1 27.12.1933 
re s . a  C a g lia r i , V ia  S .  R o c c o , 17

9.10 .1965 id .

104 B O Y  Efisio
n a to  a  C a g lia ri il  21.8 .1933 
re s . a  C a g lia r i , V ia  D ia z , 98

9.10 .1965 id .

105 C A B ID D U  G onario
n a to  ad  O ru n e il 2 .9 .1921 
re s . a  N u o ro . V ia  Al&gon, 10

9 .10 .1965 id .

106 O R U N E S U  P ietro
n a to  a  B i t t i  il  30.1 .1932 
re s . a  N u o ro , V ia  A o sta

9 .10 .1965 id .

107 SA N N A  Dino
n a to  a  M e n a g g io  l ’l . 9 .1929 
re s . a  C a g lia r i , V ia  S o lm i, 30

9 .10 .1965 id .

108 R O SSI Regolo
n a to  a  C iv ita v e c c h ia  il 26.7 .1927 

re s . a  C a g lia r i , V ia  E in s te in , 8

9.10 .1965 Id.

109 FIO R I F ra n co
n a to  a  M o n s e r ra to  il 4 .10 .1933 
re s . a  C a g lia r i , v ia  E in s te in

9.10 .1965 id .

110 B E R T U L U  G iuseppe
n a to  a d  O z ie ri il  17.3.1937
re s . a  S a s s a r i ,  V ia  M . G ra p p a , 37

9.10 .1965 Id.
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segue E len co  P ubblicisti

N.
D ’O rd.

C O G N O M E E  N O M E 
DATA D I N A SC ITA  E  R E S ID E N Z A

D a ta
is c r iz io n e

T IT O L O

n i S E C C I  U m b e r to 9.10 .1965 D e lib e ra  C o n sig lio

n a to  a  T r ip o li  il  15.9.1932
re s . a  S a s s a r i  » C o n v itto  N azio n ale
V ia  S .  C a te r in a , 6

R e g . d el 9 .10 .1965

1 1 2

R O D R I G U E Z  A lb e r to
n a to  a  C a g lia ri il  25.6.1941 
re s . a  C a g lia ri. V ia  M an zo n i, 53

9.10 .1965
id .

1 1 3

M A C IS  F r a n c e s c o
n a to  a  C a g lia ri il  21.1.1936 
re s . a  C a g lia ri, V ia  S a s s a r i ,  77

9.10 .1965
id.

1 1 4 C H E S S A  S a lv a t o r e
n a to  a  T r ip o li  il  23.10.1933
re s . a  C a g lia ri, V ia  S a n  V e tra n o , 172

9.10 .1965 id.

1 1 5 M O N T A L D O  E n r ic o
n a to  a  C a g lia ri 1*1.7.1936 
re s . a  C a g lia ri, V ia  E in s te in

9.10 .1965 id .

1 1 6 P I O L E T T I  A n to n io 15.12 .1965 D e lib e ra  C o n sig lio
n ato  a  S a s s a r i  il  2.11.1926 
re s . a  S a s s a r i ,  V ia  G . A sp ro n i, 10

R e g . d ei 15.12.1965

1 1 7 M O S S A  M a rio
n a to  a  C a g lia ri il  29.4.1927 
re s . a  C a g lia ri, V ia  A lg h ero , 29

15.12.1965 id .

1 1 8 B R I G A G L I A  A ld o 24.2 .1966 D e lib e ra  C o n sig lio
n a to  a  S a s s a r i  il  20.4.1940
re s . a  C a g lia ri, V ia  M o n te  M ix i, 7

R e g . d e l 24.2 .1966

1 1 9 D E L O G U  A n to n io
n a to  a  N u o ro  il 19.1.1942
re s . a  S i l ig o , V ia  V itt- E m a n u e le , 110

24.2 .1966 id .

1 2 0 D E  M A R T IN O  R E N Z O
n a to  a  L a  M ad d alen a  il 18.10.1925 
re s . a  L a  M ad d alen a , V ia  F . B a n d ie ra , 10

24.2 .1966 id.
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segue Elenco Pubblicisti

N .
D 'O rd .

C O GN O M E E  N O M E 
DATA D I N A SC ITA  E  R E S ID E N Z A

D a ta
isc riz io n e

TITO LO

121 M A M E L I G IA C O M O
n a to  a  P e rd a s d e fo g u  il 17.3.1941
re s . a  P e rd a sd e fo g u . V ia IV  N o v e m b re , 3

24.2.1966 D e lib e ra  C onsig lio  
R eg. d e l 24.2.1966

122 M A N U N Z A  M auro
n a to  a  C ag lia r i il  17.1.1942 
re s . a  C ag lia r i, V ia  T iz ia n o , 29

24.2.1966 id .

123 M O T Z O  G io v a n n i
n a to  a  S òano  M o n tife r ro  il 16.1.1915 
re s . a  C ag lia r i, V ia  R o m a , 75

24.2.1966 id .

124 O L IV IE R I F r a n cesco
n a to  a  C ag lia r i il 24.5.1931 
re s . a  C ag lia r i, V ia le  C iu sa , 57

24.2.1966 id .

125 P IN N A  A ld o
n a to  a  P o r to  T o r re s  il 20.9.1930
re s . a  P o r to  T o r re s ,  V ia  C ol R o m a n a , 47

24.2.1966 id .

126 V A L S E C C H I E n rico  A le ss .
n a to  a d  A lghero  il 5.2.1935 
ra s . a d  A lghero , V ia  V en e to , 18

24.2.1966 id .

127 V E R R E  L u c ia n o
n a to  a  P a la u  1*1.3.1944

24.2.1966 id .

128 A D D IS  N ic o lò
n a to  a  N u lv i id 27.7.1915
re s . a  T e m p io , O sp e d a le  C iv ile

6.4.1966 D e lib e ra  C onsig lio  
Reg. d e l 6.4.1966

129 CUGLTRRA G io rg io  F ra n cesco
n a to  a  S a s sa r i  il  4.1.1944 

re s . a  S a s sa r i ,  V ia le  M an c in i, 47

6.4.1966 id .

130 C IU S A  R o m a g n a  M ario
n a to  a  N u o ro  il 6.3.1909
re s . a  C ag lia r i, V ia  d e i C o lo m b i, 30

6.4.1966 id.
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segue Elenco Pubblicisti

N.
D ’O rd.

C O G N O M E E  N O M E 
DATA D I N A SC ITA  E  R E S ID E N Z A

D a ta
isc r iz io n e T IT O L O

131 L O R E L L I S a lv a to r e
n a to  a  m i r i  il 20.1.1933
re s . a  S a s s a r i ,  V ia  P la n a rg ia ,  14

6.4.1966 D e lib e ra  C onsig lio  
R eg . d e l 6 4.1966

132 P A N I P a o lo
n a to  a  S a s sa r i  il 7.3.1943
re s . a  S a s sa r i ,  V ia le  U m b e rto , 46

6.4.1966 id .

133 B E R L IN G U E R  L u ig i
n a to  a  S a s s a r i  il 25.7.1932

15.7.1966 D e lib e ra  C onsig lio  
R eg . d  15.7.1966

131 P IL O  A n d rea
n a ta  a  S o rso  il 13.2.1924
re s . a  S o rso , V ia  L o g u d o ro , 2

15.7.1966 id .

135 D E  M U R O  P a o lo
n a to  a  L u ra s  il 10.1.1901 
re s . a  S a s sa r i ,  V ia  D . F il ia , 5

15.7.1966 id .

136 S IM O N  A n to n io
n a to  a  P a d o v a  il 22.11.1916 
re s . a  S a s sa r i,  V ia  G . S p a n o , 7

15.7.1966 id.

137 SO R O  S e b a stia n o
n a to  a  S a s sa r i  il 20.10.1938 
re s . a  S a s sa r i,  V ia  P a s c o li ,  83

15.7.1966 id .

138 P IL IA  F e r n a n d o
n a to  a  E s te rz ii i  1*1.11.1927 
re s . a  C ag lia r i, V ia  S c a n o , 89

15.7.1966 id .

139 T O L A  S a lv a to r e
n a to  ad  O ris ta n o  il 15.10.1937 
re s . ad  O ris ta n o , V ia  C ag lia r i, 231

15.7.1966 id .

140 S IR C H IA  A c h ille
n a to  a  C ag lia r i il 5.2.1934 
re s . a  C ag lia r i, V ia  A lghero , 16

15.7.1966 id
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segue E len co  P u bb lic is t i

N .
D 'O rd .

C O G N O M E  E  N O M E 
DATA D I N A SC IT A  E  R E S ID E N Z A

D a ta
is c r iz io n e

T IT O L O

1 4 1 S E R R A  M a r c e l lo
n a to  a  L a n u se i i l  17.6.1913 
re s . a  C a g lia r i , V ia  S c a n o , 54

15.7.1966 D e lib e ra  C o n sig lio  
R e g . d e l 15.7.1966

1 4 2 M A R C H I  R o b e r to
n a to  ad  A b b a s a n ta  il 9 .10.1933 
re s . a  C a g lia r i , V ia  S a b o t in o , 13

15.7.1966 id.

1 4 3 C O N G IU  A r m a n d o
n a to  a  C a g lia r i  il  22.8.1922 
re s . a d  L g lesias , V ia  G ra m s c i, 3

20.10.1966 D e lib e ra  C o n sig lio
R eg  d e l 20.10.1966

1 4 4 M A S A L A  F r a n c e s c o
n a to  a  N u g h ed u  S .  N ico lò  il 16.9.1916 
re s . a  C a g lia r i , V ia  F o r la n in i ,  23

20.10 .1966 id.

1 4 5 M U S C A S  A n to n io
n a to  a  P a u lila t in o  il 4.4 .1939 
re s . a d  O r is ta n o , V ia  C a rm in e , 49

4.1 .1967 D e lib e ra  C o n sig lio  
R eg . d el 4 .1 .1957

1 4 6 B U S I N C O  S a l v a t o r e
n a to  a  C a g lia r i  i l  28.10.1923 
re s . a  C a g lia r i , V ia  P io v e lla , 14

12.5.1967 D e lib e ra  C o n sig lio  
R eg . d e l 12.5.1967

1 4 7 P I N T U S  R e n a t o
n a to  a  S a s s a r i  il  16.1.1925
re s . a  S a s s a r i ,  V ia  A m en d o la , 23-D

12.5.1967 id .

1 4 8 U R R U  G io v a n n i
n a to  a  G a v o i il 23.1 .1925
re s . a  G a v o i, V ia  L a m b a rm o r a , 2

12.5.1967 id.

1 4 9 L A I  V irg i l io
n a to  a  U la s s a i I T . 8.1916
r e s . a  C a g lia r i , V ia  M a m e li, 97

12.5.1967 id.

1 5 0 S A T T A  A n to n e l lo
n a to  a  G a v o i il 9 .2 .1929
re s . a  C a g lia r i , V ia  G iu d ice  T o rb e n o , 9

12.5.1967 id.
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segue Elenco Pubblicisti

N.
D'Ord.

COGNOME E NOME 
DATA DI NASCITA E RESIDENZA

Data
iscrizione TITOLO

151 N O V A R E S E  M ich e le
nato a Ferrara il 12.7.1932
res. a Calangianus, Via Angioy, 40

12.5.1967 Delibera Consiglio 
Reg. del 12.5.1967

152 P IR E D D A  G io v . A n to n io
nato a Nuoro il 23.10.1934 
res. a Lanusei. Via Marconi, 50

12.5.1967 id.

153 M A N C A  S a lva tore
nato a Cagliari il 2.9.1935 
res. ad Oristano, Via Brianza

12.5.1967 id.

154 M EL1S B ru n o
nato a L'Aquila il 15.10.1937 
res. a Cagliari. Via Alagon, 1

12.5.1967 id.

155 P O R Q U E D D U  E n rico
nato a Sassari il 6.6.1938 
res. a Sassari, Via Castiglia, 10

12.5.1967 id.

156 B A S S U  A n to n io  L u ig i
nato ad Oliena il 25.6.1938
res a Nuoro, via Lamarmora, 2

12.5.1967 id

157 P IT IT U  G iova n n i
nato a Bortigali il 12.3.1939 
res. a Nuoro, Via Poerio, 17

12.5.1967 ld.

158 D O D E R O  M aria  Lu isa
nata a Sassari Tl.3.1941
res. a Sassari, Via P.ssa Iolanda, 39

12.5.1967 id.

159 P U T Z U L U  A n d rea
nato a Roma il 3.3.1944 
res. a Cagliari, Viale Regina Elena, 7

12.5.1967 Id.

160 M E L IS  G iov . B attista
nato ad Oliena il 19.5.1904
res. a Cagliari, Via Deledda, 74

12.5.1967 id.
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segue Elenco Pubblicisti

N .
D ’O rd .

CO GN O M E E  N O M E 
DATA D I NASCITA E  R E S ID E N Z A

D a ta
isc r iz io n e

TITO LO

161 E T Z I L u cio
n a to  a  C ag lia ri il 12.2.1935 
re s . a  C ag lia r i, V .a  T ig e llio , 24

14.8.1967 D e lib e ra  C onsig lio  
R eg. del 14.8.1967

162 P E P IT O N I G io v a n n i
n a to  a  C ag lia r i l ’l l .  11.1889 
re s . a  C ag lia r i, V ia D a n te , 33

14.8.1967 id .

163 A D D IS  A n to n io
n a to  a d  A ggius il 7.8.1935 
re s . a d  A ggius, V ia  P a o li ,  17

29-11.1967 D e lib e ra  C onsig lio  
Reg. del 29.11.1967

161 C O L U M B A N O  G io v a n n i
n a to  a d  A rzachena  il 28.9.1926 
re s . a  T e m p io , V ia  O sch ir i

29.11.1967 id .

165 M A S T IN O  O ttor in o
n a to  a  C ug lie ri il 21.12.1914 
re s . a  B o sa , C orso  V itt .  E m a n u e le , 77

29.11.1967 id .

166 L A I M arco
n a to  a  C ag lia r i il 14.2.1946 , 
re s . a  C ag lia r i, V ia T u v e ri ,  46

22.3.1968 D e lib e ra  C onsig lio  
R eg. d e l 22.3.1968

167 N U V O L I G io v a n n i A n to n io
n a to  a B u d d u sò  11 6.1.1940 
re s . a  B u d d u sò . V ia  M azzin i, 2

22.3.1968 id .

166 M U R G IA  G ia m p a o lo
n a to  a  Ig le s ia s  il 30.3.1940
re s  a  C ag lia r i, V ia C ol de l R o sso , 5 2 /3

22.3.1968 id .

169 B O T T IC IN I R in a ld o
n a to  a  G o tto len g o  il 7.6.1937 
re s . a  C ag lia r i, V ia  G a rib a ld i,  61

22.3.1968 id .

170 S A N N A  A ld o
n a to  a  S a s sa r i  il  7.6.1907
re s . a  S a s sa r i ,  V ia  G . M . A ng ioy , 3

22.3.1968 id .
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segue Elenco Pubblicisti

N.
D 'O rd .

CO G N O M E E  N O M E  
DATA D I N ASC ITA  E  R E S ID E N ZA

Data
iscrizion e

TITO LO

171 S U L IS  A n tonio
nato a T onara  il 2.6.1927 
residente ad O ristan o, V ia  L om b a rd ia , 27

22.3.1968 D elibera  Consiglilo 
R eg. del 22.3.1968

172 S E C C H I Pasquale
nato a T em p io  il 26.1.1940 
res. a Sassari V ia le  U m b erto , 94

22.3.1968 id.

173 C A S S O L A  Fabio
nato a R om a 11 17.10.1938
res. a C agliari, v ia  G aravetti, 14

22.3.1968 id.

174 G IU A  M ario
nato a Cagliari il 6.10.1913
res. a C agliari, V ia  F . G erzia , 9

22.3.1968 ld.

175 F A D D A  G iovanni
nato a Cagliari il 5.10.1936
res. a C agliari, V ia  d e i G iu d ic a t i , 1

22.3.1968 id.

176 M A L A G E S I C am illo
nato a Sassari 5.12.1926 
res. a Sassari, v ia  T orres  1-b

26.4.1968 D elibera  C on sig lio  
R eg. del 26.4.1968

177 D E L L A  M A R IA  G iuseppe
nato a C agliari il 15.3.1906 
res. a C agliari, v ia  S . G iovan n i, 402

8.6.1968 D elibera  C on sig lio  
R eg. d e ll ’8.6.1968

178 B A S S U  A ntonio
nato a Lanusei il 13.3.1942
res. ad O ristano, V ia  C am pania , 6

8.6.1968 D elibera C on sig lio  
R eg. dell'8.6.1968

179 C A S U  G iovanni M aria
nato a Sassari il 12.7.1931 

res. a Sassari, via  E in au d i, 16

8.6.1968 id.

18 0 A tzori M . E m anuele
nato a C apoterra il 26.3.1946 
res. a C apoterra, via  A zuni, 11

12.9.1968 D elibera C on sig lio  
R eg. del 12.9.1968
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segue Elenco Pubblicisti

N .
D 'O rd .

COGN OM E E  N OM E 
DATA D I N ASCITA E  R E S ID E N ZA

D ata
iscriz ion e

TITO LO

181 A N E D D A  A u g u s t o
nato  a S innai il 20.8.1912 
res. a S in nai, V ia  M ara, 2

12.9.1968 D elibera  C on sig lio  
R eg. del 12.9.1968

182 M E N N E  R o s a r io
nato  a O rote lii il 30.4.1930
res. a N u oro , Piazza Santa M aria  9-bis

12.9.1968 id .

183 M O C E L L I N  N a z a r e n o
n a to  a C am p olon g o  del B renta  il 15.5.1909 
res. ad Ig lesias, P arrocch ia  P io  X

12.9.1968 id.

184 F L O R I S  P e t r o n io
nato  a Pabillorcis il 17.3.1941 
res. a P ab illon is , V ia  M artin i, 5

12.9.1968 id .

185 G O S A M O  A n t o n e l l o
n a to  a N u oro  T8.6.1936
re9. ad O lb ia , V ia  T enente F io r io , 2

31.10.1968 D elibera  C on sig lio
R eg. le i 31.10.1968

186 C O L O M B I N O  G io v a n n i
nato  a S en n ori il 7.6.1936 
res. a C arbon ia , v ia  G ra m sci, 32

31.10.1968 id .

187
D E S S Y  U g o
n a to  a T erralba  il 16.1.1926
res. a C agliari V ia  L a V ega , 11 c-2

31.10.1968 id.

188 C E C A R O  R o s a r io
nato  a B arletta  il 27.7.1945
res. a S assari, p iazza S an ta  M aria , 28

31.10.1968 Id.
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ELENCO ALFABETICO PR O FESSIO N ISTI

N.
Ordine COGNOME E  NOME

N.
Iscrizione Albo

1 A1ME Alberto 43
2 ANEDDA Bruno 39
3 ARTIZZU Lucio 36
4 ATZORI Milvio 29

5 BALLERÒ PES Antonio 3
6 BROZZU Francesco 30

7 CALVI Sergio 16
8 CARDIA Um berto 5
9 CARTA Antonio 32

10 CARTA Emilio 25
11 CARTA Piercarlo 45
12 CASTANGIA Antonio 34
13 CESARACCIO Aldo 2
14 CLEMENTE Enrico 23
15 CONCAS Remo 9
16 CRIVELLI Fabio Maria 7

17 DELIPERI Bruno 44
18 DE MAGISTRIS Ignazio 6
19 DE MURTAS Angelo 12

20 FILIPPIN I Giovanni 26
21 FIORI Peppino 11
22 FIORI Vittorino 8

23 GIAGU DE MARTINI Antonio 14
24 GUERRINI Mario 40
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segue elenco alfabetico Professionisti

N.
Ordine

COGNOME E  NOME
Iscrizione Albo 

N.

25 L E P O R I G iu sep p e io

26 M A R T IS  G uido 18
27 M A S S A  G io v an n i 27
28 M E L IS  G iorg io 37
29 M E L O N I A n to n in o  M ario 46
30 M E R E L L A  B ru n o 42

31 P A N Z IN O  D om enico 15
32 P IN N A  A lb e rto 41
33 P IN N A  A nto n io 21
34 P IN N A  P ao lo 13
35 P IN N A  P A R P A G L IA  G ian carlo 31
36 P IR E D D A  G av in o  G io v an n i 47
37 P IS A N O  G io v an n i 22
38 P O D D A  G iu sep p e 48
39 P O N T I S eb as tian o 19
40 P O R R U  F ran c o 1

41 R IB IC H E S U  V ind ice 28
42 R U B IN O  P ie tro 35

43 S A N JU S T  G io v an n i 20
44 S A T T A  A rn a ld o 24
45 S IN I G ia n ta rq u in io 38
46 S IR IG U  E liseo 33
47 S T A G N O  V itto rio 4
48 S T E F A N E L L I R o b erto 17
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ELENCO ALFABETICO PU B B LIC ISTI

N.
Ordine

COGNOME E  NOME N.
Iscrizione Albo

1 ADDIS Antonio 163
2 ADDIS Mario 11
3 ADDIS Nicolò 128
4 ALFONSO Carmelo 103
5 ALZIATOR Francesco 68
6 ANEDDA Augusto 181
7 ATZORI Abramo 34
8 ATZORI Em anuele 180
9 ATZORI Villio 33

10 BASSU Antonio 178
11 BASSU Antonio Luigi 156
12 BERLINGUER Luigi 133
13 BERTULU Giuseppe 110
14 BOTTICINI Rinaldo 169
15 BOY Efisio 104
16 BRANDIS Pasquale 37
17 BRIGAGLIA Aldo 118
18 BRIGAGLIA Manlio 96
19 BUSIA Antonio 74
20 BUSINCO Salvatore 146

21 CABIDDU Gonario 105
22 CADALANU Giovanni 57
23 CAMPUS Giovanni 21
24 CANCEDDA Giuseppe 92
25 CARAVANO Piero 40
26 CAREDDA Giampaolo 53
27 CAREDDU Francesco 102
28 CAREDDU Giuseppe 89
29 CARRUS Angelo 30
30 CASSOLA Fabio 173
31 CASU Giovanni Maria 179
32 CECARO Rosario 188
33 CHERENTI Gabriele 2 0

183



segue elenco a lfabetico  Pubblicisti

N.
Ordine

COGNOME E  NOME N.
Iscrizione Albo

34 C H E S S A  S a lv a to re 114
35 C H IR IC O  G esualdo 29
36 C IU S A  R O M A G N A  M ario 130
37 C O L O M B IN O  G iovanni 186
38 C O L U M B A N O  B ru n o 85
39 C O L U M B A N O  G iovanni 164
40 C O N C A S Rom olo 22
41 C O N G IU  A rm ando 143
42 C O R R IA S  M ario V itto rio 64
43 C O S S U  A ntonio 32
44 C U G U R R A  G iorgio F ran cesco 129

45 D E L L A  M A R IA  G iuseppe 177
46 D E L O G U  A ntonio 119
47 D E L O G U  M ariano 90
48 D E L  P IA N O  M ichele 51
49 D E  M A R T IN O  Renzo 120
50 D E  M U R O  Paolo 134
51 D E S S A N A Y  Seb astian o 95
52 D E S S Y  Ugo 187
53 D O D E R O  M aria  L u isa 158
54 D O R È  G iov an n i 1
55 D ’O R IA N O  M ario 94
56 D U C E  F u lv io 52
57
58 E T Z I L u cio 161

59 F A D D A  G iov an n i 175
F A D D A  L iv io 6 6

60 F A D D A  P ao lo 88
61 F A R A  N icolò 67
62 F A  V A L E  P ie tro 82
63 F IO R I F ra n c o 109
64 F L O R IS  P etro n io 184
65 G A L L E T T I  R ob erto 79
66 G IA G U  D E  M A R T IN I A ngelo 2
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segue elenco a lfabetico  Pubblicisti

N .
O rdin e

C O G N O M E E  N O M E
N .

Is c r iz io n e  A lbo

67 G IU A  M a rio 174
68 G O S A M O  A n to n e llo 185
69 G U ID I G u id u b a ld o 12

70 L A I  M a rco 166
71 L A I  V irg il io 149
72 L A I  M A R T IN I F ra n c e s c o 46
73 L E N Z I L o r is 35
74 L I P P I  G iu lio 19
75 L O R E L L I  S a lv a to r e 131
76 L O Y  G iu sep p e 14

77 M A C IS  F ra n c e s c o 113
78 M A E S A N O  G io v a n n i 100
79 M A L A G E S I  C a m illo 176
80 M A M E L I G ia co m o 121
81 M A N C A  S a lv a to r e 153
82 M A N C A  V in ce n z o 7
83 M A N C O N I M a rio 41
84 M A N C O N I S a lv a to r e 60
85 M A N U N Z A  M au ro 122
86 M A R C H I R a ffa e l lo 13
87 M A R C H I R o b e r to 142
88 M A R IC A  A ld o 81
89 M A S A L A  F a b io 91
90 M A S A L A  F r a n c e s c o 144
91 M A S IA  A n to n io 48
92 M A S S A Z Z A  B r u n e llo 83
93 M A S T IN O  O tto r in o 165
94 M A T T A N A  S a lv a to r e 75
95 M E L I S  A n d re a 50
96 M E L I S  B ru n o 154
97 M E L I S  G io v . B a t t is ta 160
98 M E L I S  R u g g e ro 99
99 M E N N E  R o sa r io 182
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segue elenco alfabetico Pubblicisti

N.
Ordine

COGNOME E  NOME
N.

Iscrizione Albo

1 0 0 M I G H E L I  G io v . A n t o n io 8 7

101 M O C E L L I N  N a z a r e n o 1 8 3

1 0 2 M O N N I P ie r o 7 0

1 0 3 M O N T A L D O  E n r ic o 1 1 5

1 0 4 M O N T E S A N O  O s v a ld o 3

1 0 5 M O S S A  A n t o n io  G io r g io 4 2

1 0 6 M O S S A  L o d o v ic o 7 8

1 0 7 M O S S A  M a r io 1 1 7

1 0 8 M O T Z O  G io v a n n i 1 2 3

1 0 9 M U R A  A n t o n ia 4 5

1 1 0 M U R A  R o d o lfo 18

1 1 1 M U R G I A  G ia m p a o lo 1 6 8

1 1 2 M U S C A S  A n to n io 1 4 5

1 1 3 M U S I N A  A n t o n io 4 9

1 1 4 N I E D D U  F a b io 17

1 1 5 N I E D D U  G ia n g ia c o m o 3 8

1 1 6 N O V A R E S E  M ic h e le 1 5 1

1 1 7 N U V O L I  G io v . A n t o n io 1 6 7

1 1 8 O F F E D D U  G io v a n n i 2 7

1 1 9 O L I V I E R I  F r a n c e s c o 1 2 4

1 2 0 O R R U ’ M ic h e la n g e lo 4 3

1 2 1 O R U N E S U  P ie t r o 1 0 6

1 2 2 P A L A  P ie t r o 8 4

1 2 3 P A N I  P a o lo 1 3 2

1 2 4 P A N I  S e b a s t i a n o 16

1 2 5 P A O L I N I  G a v in o 6 9
1 2 6 P A R D I N I  F a u s t o 3 9
1 2 7 P E D D E  G ia c o m o 5
1 2 8 P E P I T O N I  G io v a n n i 1 6 2
1 2 9 P I A N A  L u i g i 1 0 1
1 3 0 P I L I A  F e r n a n d o 1 3 8
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segue elenco alfabetico Pubblicisti

N .
Ordine

C O G N O M E  E  N O M E
N .

Iscrizione A lbo

131 P IL IA  Severino 6
132 P IL L O L L A  Tarcis io 56
133 P IL O  Andrea 134
134 P IN N A  A ldo 125
135 P IN N A  Gonario 9
136 P IN N A  P ie tro 62
137 P IN T U S  Renato 147
138 P IO L E T T I  An ton io 116
139 P IR A  M ichelangelo 86
140 P IR A S  Francesco 71
141 P IR E D D A  G iov. A n ton io 152
142 P IR O N T I R a ffa e le 59
143 P IT IT U  G iovann i 157
144 P O R C U  G avino Nuccio 72
145 PO R Q U E D D U  Enrico 155
146 P U T Z U L U  Andrea 159

147 R O D R IG U E Z  A lb erto 112
148 R O SS I Regolo 108
149 R U G G IU  Pasquale 36

150 S A B A  A lberto 24
151 S A B A  Giuseppe 8
152 S A N N A  A ld o 170
153 S A N N A  D ino 107
154 S A N N A  G iuseppe 44
155 S A N N A  Pepp ino 97
156 S A N N A  Tu llio 28
157 S A R D U  A n ton io 93
158 S A T T A  A n tonello 150
159 S C A N O  V itto rio 76
160 SE C C H I Pasquale 172
161 SE CC I Um berto 111
162 S E R P IL L O  An ton io  M ichele 58
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segue elenco alfabetico Pubblicisti

N.
O rdine

COGNOME E  NOME N.
Iscrizione Albo

163 S E R R A  M arcello 141
164 S ID D I F lav io 55
165 SIM O N  A nto n io 136
166 S IR C H IA  A chille 140
167 SO D D U  P ie tro  L u ig i 65
168 SO R O  S eb astian o 137
169 S P A N E D D A  F ran cesco 4
170 S P A N O  G uido 98
171 S P A N O  S alv . A ngelo 54
172 S U L IS  A n to n io 171

173 T E D E S C O  A nto n io 23
174 T O L A  N ino 26
175 T O L A  S a lv a to re 139

176 U R R U  G io v an n i 148
177 U S A I R aim ondo 47

178 V A L S E C C H I E n rico  A le ssa n d ro 126
179 V A R G IU  Jo se p h 31
180 V E R R E  G ian  B a ttis ta 25
181 V E R R E  L u cian o 127
182 V IR D IS  A n to n io 15
183 V IR D IS  S a lv a to re 61
184 V IR Z I’ F ra n c o 77
185 V IR Z F  M ario 63

186 Z A P P A D U  M ario  G iu sep p e 73
187 Z IR A N O  M ario 10
188 Z O N C H E L L O  A ngelo 80
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QUOTIDIANI

GAZZETTINO SARDO - RAI - 09100 Cagliari, Viale Bonaria, 
tei. 52.671 - Redattore Capo ff.: Giovanni SANJUST.

NUOVA SARDEGNA - 07100 Sassari, Via Murroni, tei 35.191 - 
Direttore: Arnaldo SATTA BRANCA - Condirettore respon­
sabile: Aldo Cesaraccio.

UNIONE SARDA - 09100 Cagliari, Viale Regina Elena, tei. 
64971 - Direttore: Fabio Maria CRIVELLI - Vice Diret­
tore: Franco Porru.

AVANTI! - 00186 Roma, Via della Guardiola 22, tei. 686.777 - 
Redazione di Cagliari: Via Dante 15, tei. 489.312.

GIORNALE D’ITALIA - 00185 Roma, Piazza Indipendenza 11, 
tei. 4992 - Corrispondente da Cagliari: Pier Carlo Carta, 
Piazza Martiri 9, tei. 51.938.

GLOBO - 00185 Roma, Piazza Indipendenza 11, tei. 4992 - Cor­
rispondente da Cagliari: Giulio Lippi, Via Salaris 17, tei. 
40.296.

IL MESSAGGERO SARDO - 09100 Cagliari, via Roma 173, tei. 
665.679 - Direttore: Lucio ARTIZZU.

PAESE SERA - 00185 Roma, Via dei Taurini 19, tei. 4.950.351 
Corrispondente da Cagliari: Villio Atzori, Via Ogliastra, 
tei. 21.366.

IL POPOLO - 00186 Roma, Corso Rinascimento 113, tei. 565.741 
Corrispondente da Cagliari: Lucio Artizzu, Piazza Martiri 
9, tei. 52.389.

SOLE - 24 ORE - 20121 Milano, Via Giovasso 4, tei. 876.345 - 
Corrispondente da Cagliari: Bruno Josto Anedda, Via Giu­
dice Guglielmo 55, tei. 46.943.
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TEMPO - 00187 Roma, Piazza Colonna 366, tei. 684.351 - Cor­
rispondente da Cagliari: Remo Concas, Via Monti 19, tei. 
41.296.

UNITA’ - 00185 Roma, Via dei Taurini 19, Tel. 4.950.351 - 
Corrispondente da Cagliari: Giuseppe Podda, Viale Regina 
Margherita 15, tei. 56.719.

PERIODICI

AUTONOMIA CRONACHE - 07100 Sassari, Via Marsiglia, 34, 
Direttore: Pietro SODDU.

IL GIORNALE - 09100 Cagliari, Vico II XX Settembre 5, 
- Direttore: Antonello SATTA.

IL MERIDIANO DI CAGLIARI - 09100 Cagliari, Via Malta 
63, tei. 666.207 - Direttore: G.B. VERRE.

INFORMATORE DEL LUNEDI’ - 09100 Cagliari, Viale Re­
gina Elena, tei. 64.971 - Direttore: Franco PORRU.

LA NUOVA SARDEGNA DEL LUNEDI’ - 07100 Sassari, via Nur- 
roni, tei. 35.191 Direttore: Arnaldo SATTA BRANCA - Con­
direttore responsabile: Aldo CESARACCIO.

LIBERTA' - 07100 Sassari, Largo Seminario, 2, tei. 23.411 - 
Direttore: Antonio VIRDIS.

NOTE E NOTIZIE - Agenzia d’informazioni medico - sociali 
della Sardegna - Cagliari, via Manzoni 19, tei. 490.340 - Di 
rettore: Salvatore MANCONI MARCHI.

NUOVO CAMMINO - 09039 - Villacidro, Via Vitt. Emanuele, 15
- tei. 32.011 - Direttore: Abramo ATZORI.

OGLIASTRA - 08045 Lanusei, Via Roma 91 - Direttore: Àbra­
mo ATZORI.

ORIENTAMENTI - 09100 Cagliari, Via Logudoro 24, tei. 62243
- Direttore: Tarcisio PILLOLLA.
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ORTOBENE - 08100 Nuoro, tei. 30.130 - Direttore: Gonario 
CABIDDU.

POSTA - 09100 Cagliari, Via San Giovanni 410, tei 491.203 - 
Direttore: Piero MONNI.

RINASCITA SARDA - 09100 Cagliari, Viale Regina Margheri­
ta 15, tei. 56.719 - Direttore: Giuseppe PODDA.

SARDEGNA ECONOMICA - 09100 Cagliari, Largo Carlo Feli­
ce 72, tei. 57.682 - Direttore: Alessandro PETTI.

SASSARI SERA - 07100 Sassari, Via Bertolinis 2, tei. 23216 - 
Direttore: Pino CAREDDU.

TRIBUNA DELLA SARDEGNA - 09100 Cagliari, Via della 
Pineta 30, tei. 667.645 - Direttore: Bruno Josto ANEDDA.

VITA NOSTRA - 09025 Oristano, Via Vittorio Emanuele 43 - 
Direttore: Antonio MUSCAS.

AGENZIE GIORNALISTICHE

A.G.I. - Agenzia Giornalistica «Italia» - Roma, Via Campo Mar­
zio 12, tei. 688.142 - Capo servizio redazione di Cagliari: 
Gianni MASSA, Corso Vittorio Emanuele 400, tei. 53.391.

A.N.S.A. - Agenzia Nazionale Stampa Associata - Roma, Via 
di Propaganda 27, tei. 67.74 - Redazione di Cagliari: Emilio 
CARTA - piazza Martiri - tei. 57.963 - 57.921.
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ELENCO DEI CONSIGLIERI 
DELLA QUINTA LEGISLATURA

(Per ciascun consigliere sono indicati: cognome e nome, profes­
sione, luogo e data di nascita, partito politico, collegio, resi­
denza ).
ABIS Lucio, insegnante elementare — nato ad Oristano (Ca­

gliari) il 24 febbraio 1926 — Democrazia Cristiana - Ca­
gliari - Oristano (Cagliari), via XX Settembre 25.

ANGIOI Walter, avvocato — nato a Cagliari il 6 marzo 1921
— P.L.I. — Cagliari — Cagliari, Piazza Giovanni X X III, 
n. 70.

ARE Pietro, avvocato — nato a Ittiri (Sassari) il 27 gennaio 
1932 — Democrazia Cristiana - Sassari — Sassari, viale 
Dante, 4.

ARRU Antonio Giuseppe, dottore in giurisprudenza, impiegato
— nato a Calangianus (Sassari) il 27 giugno 1921 — De­
mocrazia Cristiana - Sassari — Sassari, Via A. Diaz, 26.

ASARA Sebastiano, dottore in lettere, professore — nato ad 
Arzachena (Sassari) il 12 ottobre 1918 — Democrazia Cristia­
na — Sassari - La Maddalena (Sassari), Piazza Santa Ma­
ria Maddalena, 1.

ATZENI Alfredo, ragioniere, impiegato — nato a Samassi 
(Cagliari) il 3 maggio 1908 — Democrazia Cristiana - Nuoro
— Nuoro, Via Veneto, 29.

ATZENI Angelino, operaio meccanico — nato ad Arbus (Ca­
gliari) il 5 ottobre 1926 — Partito Comunista Italiano - 
Cagliari — Arbus (Cagliari), Vico I Eleonora d’Arborea, 5. 

ATZENI Licio, operaio — nato a Guspini (Cagliari) il 2 marzo 
1922 — Partito Comunista Italiano - Cagliari — Carbonia 
(Cagliari), Piazza Matteotti, 12.

BERNARD Fabien, dottore in matematica, professore — nato 
a Carloforte (Cagliari) il 12 novembre 1914 — Democrazia 
Cristiana - Nuoro — Nuoro, Via Santa Barbara.

BIGGIO Iosto Natalino, Agente marittimo, agricoltore — nato
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a S. Antioco il 22 dicembre 1906 — M.S.I. - Cagliari — 
Cagliari, Via gonrupo. XX. .33.

BIRARDI Mario, operaio — nato a La Maddalena (Sassari) il 
19 maggio 1930 — Partito Comunista Italiano — Sassari
— Sassari, Via Gorizia, ’„25.............

CABRAS Paolo, avvocato — nato ad Urzulei (Nuoro) il 20 
dicembre 1919 — Indipendente - Nuoro — Lanusei (Nuoro), 
Via Roma, 24.

CADDEO Sebastiano, dottore in pedagogia, professore — nato 
 ̂ a Carloforte il 19 ottobre 1916 — Democrazia Cristiana
— Cagliari.

CAMPUS Salvatore, dottore in medicina — nato a Bitti (Nuo­
ro) il 21 maggio 1917 — Democrazia Cristiana - Cagliari
— Cagliari, Via Solmi, 32.

CATTE Giuseppe, dottore in lettere, professore — nato a Olie- 
_̂na (Nuoro) IT I luglio 1916 — Partito Socialista Italiano - 
Nuoro — Nuoro, Via Roma, 4.

CERIONI Agostino, dottore in filosofia, professore — nato a 
v Cagliari il 23 giugno. 1908-— Democrazia Cristiana - Cagliari

— Cagliari, Via Piccioni, 21.
CONGIA Giuseppe,. dirigente sindacale — nato a Samassi il 

w l.o ottobre 1916 — Partito Comunista Italiano - Cagliari
— Cagliari, Via ,Cavour, n. 52.

CONGIU Armando, dottore in lettere, professore — nato a Ca- 
t gliari il 28 agosto 1922 — Partito Comunista Italiano - 

Cagliari — Iglesias, Via Gramsci, 3.
CONTU Anseimo, avvocato — nato, ad Arzana (Nuoro) il 18 

f aprile 1900 — Partito Sardo d’Azione - Nuoro — Cagliari, 
Via Tola, 21.

CONTU Felice, notaro — nato a Mogoro (Cagliari) il 10 set- 
( tembre 1927 — Democrazia Cristiana - Cagliari — Caglia­

ri, Via Mameli, 97. *■
COSTA Gervasio, dottore in veterinaria, conduttore d’azienda 

agricola nato a Sassari l’8 febbraio 1909 — Democrazia 
Cristiana - Sassari — Sassari Viale Umberto, 52.
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DEFRAIA Antonino, ingegnere — nato a Cagliari il 12 novem­
bre 1926 — Partito Socialista Democratico Italiano - Caglia­
ri — Cagliari, Via Dante, 160.

DEL RIO Giovanni, dottore in giurisprudenza, procuratore le­
gale — nato a Sindia (Nuoro) il 12 maggio 1925 — De­
mocrazia Cristiana - Nuore — Cagliari, Piazza Repub­
blica, 28.

DESSANAY Sebastiano, professore in lettere e filosofia — 
nato a Terralba il 2 ottobre 1903 — P.S.U. - Cagliari — 
Cagliari, Via Scano, n. 89.

DETTORI Paolo, dottore in lettere, professore — nato a Tempio 
(Sassari) il 20 dicembre 1926 — Democrazia Cristiana - 
Sassari — Sassari, Via Pietro Micca, 38.

FALCHI Pierina, professoressa in lettere e filosofia — nata 
a Nuoro il 21 gennaio 1919 — Democrazia Cristiana - Nuo­
ro — Nuoro, Via S. Martino, n. 10.

FARRE Sebastiano, dottore in medicina — nato a Bitti (Nuo­
ro) il 19 maggio 1925 — Democrazia Cristiana - Nuoro
— Nuoro, Via Toscana, 25.

FLORIS Renzo, direttore didattico — nato a Lunamatrona (Ca­
gliari) il 3 febbraio 1917 — Democrazia Cristiana - Ca­
gliari — Cagliari, Via Mameli, 181.

FOIS Sebastiano, avvocato — nato ad Alghero (Sassari) il 1. 
gennaio 1925 — Movimento Sociale Italiano - Sassari — 
Alghero (Sassari), Via Genova, 1.

FRAU Giovanni, dottore in lingue e letterature straniere, pro­
fessore — nato ad Arzachena (Sassari) il 17 aprile 1916 — 
Partito Democratico Italiano d’Unità Monarchica - Sassari
— Sassari, Via Cavour, 24.

GARDU Antonio, avvocato — nato ad Oliena (Nuoro) il 6 di­
cembre 1913 — Democrazia Cristiana - Nuoro — Nuoro, 
Via Grazia Deledda, 6.

GHINAMI Alessandro, dottore in lettere, funzionario statale
— nato ad Oristano il 19 maggio 1923 — Partito Sociali­
sta Democratico Italiano - Cagliari — Oristano (Cagliari), 
Via Solferino, 109.
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GHIRRA Salvatore/Jimpiagato, nato a Benetutti (Sassari) il 26 
agosto 1923/— ^Indipendente - Cagliari — Cagliari, Via 
Monte M^eiàghetto, li.

GIAGU DEFILARTI fri Antonio, dottore in giurisprudenza, im­
piegato, giornalista pr— nato a Thiesi (Sassari) il 17 mar­
zo 1925 — Deijioeraaja Cristiana - Sassari — Sassari, Via 
Dante, 4.

GUAITA Antonio, dottore medicina — nato ad Iglesias (Ca­
gliari) il 21 agosto ìgi&c^— Democrazia Cristiana - Cagliari
— Iglesias (Cagliari), Vià Fratelli Bandiera, 2.

ISOLA Raffaele, dottore in medicina — nato a Quartu S. Ele- 
na (Cagliari) il 10 ottobre-J^ie — Democrazia Cristiana
- Cagliari — Cagliari, Via pennino, 142.

\

LAI Giovanni Maria, impiegato nato a Teulada (Cagliari) 
il 22 febbraio 1927 — Democrazia Cristiana - Cagliari — 
Carbonia (Cagliari), Via Maiizipì, 3.

LATTE Bachisio, dottore in m edicine .chirurgia, primario ocu­
lista — nato a Bolotana ( Sassari?' i l  7 dicembre 1922 — 
Democrazia Cristiana - Nuoro — Nuoro, Ospedale San 
Francesco. '?

LILLIU Giovanni, preside Facoltà di lettere all’Università di 
Cagliari — nato a Barumini il 14 marzo 1914 — Demo­
crazia Cristiana - Cagliari — Cagliari, Carbonazzi, 14.

LIPPI Efisio, dottore in medicina e chirurgia-/1̂  nato a Mogoro 
' (Cagliari) il 28 maggio 1925 — Partito Deinpcratico Italia­

no di Unità Monarchica - Cagliari — Cagjii^p, Via Tizia­
no, 37. /

MACIS Elodia, dottore in pedagogia, direttore didattico — na­
ta a Cagliari il 4 dicembre 1907 — Democrazia Qristiana - 
Cagliari — Cagliari, Via Loru, 12. ^

MANCA Antonio, operaio edile — nato a Sassari il 2 febbraio 
1919 — Partito Comunista italiano - Sassari — Sassari, 
Via Maurizio Zanfarino,..43.

MARCIANO Achille, dottore in scienze agrarie, funzionario 
statale — nato a Sesto Campano (Campobasso) il 12 di-



cembre 1919 — Movimento Sociale Italiano - fagliali V;i
Cagliari, Via Donizetti, 66. ^ V.0 '

MASIA Giuseppe, dottore in giurisprudenza, procuratore le-' ' >
gale — nato a Pozzomaggiore (Sassari) il 17 novembre ' v/'
1914 — Democrazia Cristiana - Sassari — Sassari, Via Ca­
gliari, 38. -

MEDDE Sebastiano, dottore in giurisprudenza, impiegalo — 
nato a Norbello (Cagliari) il 7 marzo 1918 — Parti ter, Li­
berale Italiano - Cagliari — Cagliari, Via Logudoro(> 8.

MELIS Giovanni Battista, contadino, nato a Serramanna (Ca- ’ 
gliari) il 27 marzo 1922 — Partito Comunista Italiano - Qà- 
gliari — Serramanna (Cagliari), Via S. Barbara, 8. s

MELIS Pietrino, impiegato — nato a Nuoro il 12 giugno 1923̂
— Partito Comunista Italiano - Nuoro — Nuoro, Via Grarm o
sci, 31. ~ .

MELIS Pietro, dottore in lettere, professore — nato ad Olie- -£/<■ 
na (Nuoro), il 16 novembre 1907 — Partito Sardo d’Azione - 
Cagliari — Cagliari, Piazza Giovanni X X III, 27.

MOCCI Vinicio, dottore in lettere, professore — nato a Sar- 
dara (Cagliari), il 16 giugno 1915 — Partito Socialista Ita­
liano - Cagliari — Cagliari, Via Satta, 88.

MONNI Pietro, avvocato — nato ad Oliena (Nuoro) il 16 set­
tembre 1906 — Democrazia Cristiana - Nuoro — Nuoro,
Corso Garibaldi, 28.

NIOI Salvatore ragioniere, impiegato — nato a Nuoro il 30 
settembre 1925 — Partito Comunista Italiano - Nuoro —
Nuoro, Via Gramsci, 9.

NUVOLI Francesco, dottore in medicina e chirurgia — nato 
ad Alghero (Sassari) il 5 gennaio 1918 — Democrazia Cri­
stiana - Sassari — Sassari, Via S. Francesco, 42.

OCCHIONI Giovanni, avvocato — nato a Luogosanto (Sassari) 
l ’l l  dicembre 1930 — Partito Liberale Italiano - Sassari
— Sassari, Via Cavour, 53.

PEDRONI Tonino, impiegato — nato a Tempio (Sassari) il 25 
gennaio 1926 — Partito Comunista Italiano - Sassari — Tem­
pio (Sassari), Via Eleonora d’Arborea, 6.
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PERALDA Sergio, avvocato — nato ad Olbia (Sassari) il 26 
settembre 1915 — Partito Socialista Italiano - Sassari — 
Olbia (Sassari), Via Olbia, 8.

PERANTONI Manlio, avvocato — nato a Sassari il 29 novem­
bre 1930 — Partito Socialista Unificato - Sassari — Sas­
sari, Via Carlo Alberto, 2.

PETTINAU Antonio, insegnante — nato a Cagliari il 27 ago­
sto 1919 — Democrazia Cristiana - Cagliari — Cagliari, 
Viale Merello, 31.

PISANO Albino, insegnante elementare — nato a Serraman- 
na (Cagliari) l ’l l  dicembre 1923 — Democrazia Cristiana - 
Cagliari — Cagliari, Via Generale Cagna, 44.

PUDDU Mario, avvocato — nato a Radicondoli (Siena) il 31 
agosto 1926 — Democrazia Cristiana - Cagliari — Orista­
no (Cagliari), Viale Dante, 2.

PUDDU Piero, insegnante — nato a Quartu S. Elena il 2 ago­
sto 1926 — Partito Socialista Unificato - Cagliari — Quar­
tu S. Elena, Via Cagliari, 107.

PULIGHEDDU Giuseppe, avvocato — nato a Nuoro il 15 ago­
sto 1914 — Partito Sardo d’Azione - Nuoro — Nuoro, Via 
Lamarmora, 22.

RAGGIO Andrea, geometra — nato a Cagliari il 30 novembre 
1929 — Partito Comunista Italiano - Cagliari — Cagliari, Via 
Sabotino, 19.

RUIU Antonio, dottore in giurisprudenza — nato a Osilo (Sas­
sari) il 1. marzo 1931 — Partito Sardo d’Azione - Sassari 
— Sassari, Via Turati, 2.

SANNA Carlo, impiegato — nato a Menaggio (Como) il 26 mar­
zo 1926 — Partito Sardo d’Azione - Cagliari — Cagliari, 
Via Monti, 62.

SASSU Nicolino, agricoltore — nato a Cossoine (Sassari) il 
14 aprile 1907 — Democrazia Cristiana - Sassari — Sas­
sari, Via IV Novembre, 45.

SERRA Giuseppe, impiegato — nato a Sinnai (Cagliari) il 21 
aprile 1934 — Democrazia Cristiana - Cagliari •— Sinnai 
(Cagliari), Via Funtanazio, 24.
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SODDU Pietro, dottore in giurisprudenza, impiegato — nato 
a Benetutti (Sassari) il 19 giugno 1929 — Democrazia Cri­
stiana — Sassari — Sassari, Via Dolcetta, 2.

SPANO Salvatorangelo, pubblicista — nato a Villacidro (Caglia­
ri) il 21 agosto 1925 — Democrazia Cristiana - Cagliari
— Cagliari, Via Mameli, 181.

SPINA Guido, professore — nato a Cagliari il 26 ottobre 1923
— Democrazia Cristiana - Cagliari — Cagliari, Via Pergo- 
lesi, 45.

TORRENTE Alfredo, dottore in scienze politiche professore
— nato a Potenza ITI febbraio 1919 — Partito Comunista 
Italiano - Cagliari — Oristano (Cagliari), Via Mariano, 36.

USAI Ulisse, impiegato — nato a Guspini il 26 settembre 1926
— Partito Comunista Italiano - Cagliari — Cagliari, Via C. 
Borromeo, 11.

ZACCAGNINI Amedeo, dottore in scienze agrarie, impiegato
— nato a San Giuliano Terme (Pisa) il 4 maggio 1905 — 
Democrazia Cristiana - Cagliari — Cagliari, Via Vittorio 
Emanuele Orlando, 17.

ZUCCA Armando, dottore in giurisprudenza, pubblicista — na­
to ad UsellusTCagliari) il 26 marzo 1922 — Partito Socia­
lista Italiano" di Unità Proletaria - Cagliari — Cagliari, 
Via Mameli, 37.
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ELENCO DEI CONSIGLIERI 
DELLA SESTA LEGISLATURA

ABIS Lucio, insegnante elementare — Oristano 24.2.1926 — DC — Ca­
gliari — Oristano, via XX Settembre 25.

ANEDDA G. Franco, avvocato — Cagliari 28.8.1930 — MSI Cagliari — 
Cagliari, v.le Reg. Elena 17.

ARE Pietro, avvocato — Ittiri 27.1.1932 — DC Sassari — Sassari, 
via Dante 4.

ARRU A. Giuseppe, dottore in giurisprudenza, impiegato — Calangia- 
nus 27.6.1921 — DC Sassari — Sassari, via Diaz 26.

ASARA Francesco, avvocato — Tempio 29.8.1934 — DC Sassari — 
Olbia, via Vena Fiorita.

ATZENI Alfredo, ragioniere, impiegato — Samassi 3.5.1908 — DC Nuo­
ro — Nuoro, via Veneto 29.

BAGHINO Isauro, S. Antioco 11.4.1934 — DC Cagliari — Cagliari, via 
Cugia 15.

BERTOLOTTI Ferruccio, perito agrario — Firenze 17.11.1936 — DC 
Cagliari — San Gavino, via Dante 6.

BIGGIO Carlo, insegnante — Carloforte 3.1.1923 — PSU Cagliari — Car- 
loforte, via Gramsci 40.

BIRARDI Mario, operaio — La Maddalena 19.5.1930 — PCI Sassari — 
Sassari, via Gorizia 25.

BRANCA A. Francesco, avvocato — Sassari 28.11.1926 — PSI Cagliari 
Cagliari — via dei Passeri 3.

CABRAS Paolo, avvocato — Urzulei 20.12.1919 — PCI Nuoro — Lanu- 
sei, via Roma 24.

CAMPUS Salvatore, dottore in medicina — Bitti 21.5.1917 — DC Ca­
gliari — Cagliari, via Solmi 32.

CARRUS Nino, funz. Centro Programmazione — DC Cagliari — Caglia­
ri, via A. Di Castelvì 8.

CATTE Giuseppe, professore — Oliena 11.7.1916 — PSI Nuoro — Nuo­
ro, via Roma 4.

CONCAS Romolo, giornalista — Ghilarza 1.7.1925 — DC Cagliari — Ori­
stano, via Brianza.

CONGIU Armando, dottore in lettere, professore — Cagliari 28.8.1922 — 
PCI Cagliari — Cagliari, via Toscana 70.

CONTU Felice, notaio — Mogoro 10.9.1927 — DC Cagliari — Cagliari, 
via Mameli 97.

CORDA Michele, insegnante — Giave 2.4.1929 — DC Sassari — Sassari, 
viale Dante 4.
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CORONA Armandino, medico condotto — Villaputzu 3.4.1921 — PRI Ca­
gliari — Cagliari, via Mameli 97.

DEFRAIA Antonino, ingegnere — Cagliari 12.11.1926 — PSU Cagliari — 
Cagliari, via Dante 160.

DEL RIO Giovanni, procuratore legale — Sindia 12.5.1925 — DC Nuoro 
— Cagliari, piazza Repubblica 28.

DESSANAY Sebastiano, professore — Terralba 2.10.1903 — PSI Caglia­
ri — Cagliari, via Scano 89.

DETTORI Paolo, professore — Tempio 20.12.1926 — DC Sassari — Sas­
sari, via P. Mioca 38.

PADDA Bruno, medico — Cagliari 16:1.1926 — Partito Sardo d’Azione 
Cagliari — Cagliari, via Messina 19.

FLORIS Severino, avvocato — Teti 5.7.1929 — DC Nuoro — Nuoro, 
via Gioberti.

FRANCESCONI Annibaie, insegnante — La Maddalena 29.1.1928 — PSI 
Sassari — Porto Torres, via Giudicessa Adelasia 64.

FRAU Giovanni, professore — Arzachena 17.4.1916 — PDIUM Sassari — 
Sassari, via Cavour 24.

GHINAMI Alessandro, funzionario statale — Oristano 19.5.1923 — PSU 
Cagliari — Oristano, via Solferino 109.

GIAGU DE MARTINI Antonio, giornalista — Thiesi 17.3.1925 — DC 
Sassari — Sassari, via Dante 4.

GIANOGLIO Gonario, impiegato — DC Nuoro — Nuoro, via Veneto 4/m.
GRANESE Carlo, medico — PCI Cagliari, — Oristano, via Verdi 10.
GUAITA Antonio, medico — Iglesias 21.8.1928 — DC Cagliari — Igle- 

sia, via Veneto 71.
ISOLA Raffaele, medico — Quartu 10:10.1916 — DC Cagliari — Caglia­

ri, via Sonnino 142.
LAI G. Maria, impiegato — Teulada 22.2.1927 — DC Cagliari — Carbo- 

nia, via Trieste 27.
LIGIOS Giosuè, impiegato — Bitti 26.12.1928 — DC Nuoro — Nuoro, 

via Gioberti.
LILLIU Giovanni, professore — Barumini 14.3.1914 — DC Cagliari — 

Cagliari, via Carbonazzi 14.
LIPPI Efisio, medico chirurgo — Mogoro 28.5.1925 — PDIUM Caglia­

ri — Cagliari, via Tiziano 37.
MADDALON Eugenio, sindacalista — PCI Sassari — Sassari, via Riz- 

zeddu 7.
MARICA Aldo, funzionario statale — PCI Cagliari — Cagliari, via Cam­

pania 18.
MASIA Giuseppe, procuratore legale — Pozzomaggiore 17.11.1914 — DC 

Sassari — Sassari, via Cagliari 38.
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MEDDE Sebastiano, dottore in giurisprudenza — Norbello 7.3.1918 — 
PLI Cagliari — Cagliari, via Logudoro 8.

MELIS G. Battista, contadino — Serramanna 27.3.1922 — PCI Caglia­
ri — Serramanna, via S. Barbara 8.

MELIS G. Battista (Titino), avvocato — Partito Sardo d’Azione Caglia­
ri — Cagliari, via G. Deledda 74.

MELIS Mario, avvocato — Partito Sardo d’Azione Nuoro — Nuoro, 
piazza Veneto.

MELIS Pietrino, impiegato — Nuoro 12.6.1923 — PCI Nuoro — Nuo­
ro, via Gramsci 31.

MELIS Tonio, impiegato — DC Cagliari — Cagliari, via Giudice Tor- 
beno 20.

MELIS Tullio, professore — DC Nuoro — Tertenia, via Roma 154.
MILIA Francesco, funzionario di partito — PSIUP Sassari — Sassari, 

viale Italia 72.
MISTRONI Renato, impiegato — PCI Cagliari — Cagliari, via Monte- 

melaghetto 5
MONTIS Bruno, sindacalista — PCI Cagliari — Guspini, via Mat­

teotti 171
MONNI Pietro, avvocato — Oliena 16.9.1906 — DC Nuoro — Nuoro, 

corso Garibaldi 28.
NUVOLI Francesco, medico chirurgo — Alghero 5.1.1918 — DC Sassa­

ri — Sassari, viale Caprera 16.
OCCHIONI Giovanni, avvocato — Luogosanto 11.12.1930 — PLI Sas­

sari — Sassari, via Cavour 53.
ORRU’ Franceschino, impiegato — PCI Nuoro — Nuoro, via Foscolo 28.
PEDRONI Tonino, impiegato — Tempio 25.1.1926 — PCI Sassari — 

Tempio, piazza Gallura.
PERALDA Sergio, avvocato — Olbia 26.9.1915 — PSI Sassari — Olbia, 

via Olbia 8.
PIGLIARU Pietro, ragioniere — PSU Sassari — Sassari, via Manno 11.
PINNA Gavino, avvocato — MSI Sassari — Sassari, viale Umberto 70.
PINNA Pietro, giornalista — PSIUP Cagliari — Oristano, via Toscana 33.
PISANO Albino, insegnante — Serramanna 11.12.1923 — DC Cagliari — 

Cagliari, via Generale Cagna 44.
PUDDU Mario, avvocato — Radicondoli 31.8.1926 — DC Cagliari — Ori­

stano, viale Dante 2.
PUGGIONI Antonio, impiegato — PCI Cagliari — Carbonia, via Costi­

tuente 69.
RAGGIO Andrea, geometra — Cagliari 30.11.1929 — PCI Cagliari — Ca­

gliari, via Sabotino 19.
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ROJCH Angelino, impiegato — Galtellì 25.3.1935 — DC Nuoro — Nuoro, 
via Carbonia 1.

SASSU Nicolino, agricoltore — Cossoine 14.4.1907 — DC Sassari — Sas­
sari, via IV Novembre 45.

SERRA Giuseppe, impiegato — Sinnai 21.4.1934 — DC Cagliari — Ca­
gliari, via S. Benedetto 88.

SODDU Pietro, dottore in giurisprudenza — Benetutti 19.6.1929 — DC 
Sassari — Sassari, via Dolcetta 2.

SPANO Salvai or angelo, giornalista — Villacidro 21.8.1925 — DC Caglia­
ri — Villacidro, via Garibaldi 42.

SPINA Guido, professore — Cagliari 26.10.1923 — DC Cagliari — Ca­
gliari, via Dottori 32.

TRONCI Leonardo, funzionario ETFAS — DC Cagliari — Cagliari, via 
Madrid 6.

TUPANI Mario, geometra — PLI Cagliari — Cagliari, via Leonardo 
da Vinci 2.

USAI Ulisse, impiegato — Guspini 26.9.1926 — PCI Cagliari — Cagliari, 
via S. Carlo Borromeo 11.

ZUCCA Armando, giornalista — Usellus 26.3.1922 — PSIUP Cagliari — 
Cagliari, via Mameli 37.



GIUNTA REGIONALE

Presidente: DEL RIO dr. Giovanni 

ASSESSORI

Agricoltura e foreste: PISANO ins. Albino 
Enti locali: MASIA dott. Giuseppe 
Finanze: ATZENI rag. Alfredo 
Igiene e sanità: CAMPUS dott. Salvatore 
Industria e commercio: PERALDA aw. Sergio 
Lavoro e pubblica istruzione: GIAGU DE MARTINI dr. An 

tonio.
Lavori pubblici: GHINAMI dott. Alessandro 
Rinascita: ABIS ins. Lucio
Trasporti e turismo: BRANCA avv. Anton Francesco.

PRESIDENZA DELLA GIUNTA REGIONALE 
GABINETTO E SEGRETERIA PARTICOLARE

Capo di Gabinetto: RASENTI dr. Tommaso (tei. 54.921). 
Segretario particolare: VIRDIS dr. Salvatore (tei. 51.830).

SEGRETERIA GENERALE

Segretario Generale: PASQUALUCCI dr. Luigi (tei. 54.998) 
Capo ufficio affari generali: ONNIS dr. Giovanni (tei. 53.697) 
Capo ufficio stampa: DE MAGISTRIS dr. Ignazio (tei. 63.202)
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RINASCITA E PROGRAMMAZIONE 
UFFICIO DEL PERSONALE

Capo ufficio personale: LOY dr. Italo (tei. 52.739).

CENTRO REGIONALE ANTI-MALARICO E ANTI-INSETTI 

Direttore: GALLUS dr. Marco Igino (tei. 54.391).

UFFICIO DELLA REGIONE SARDA IN ROMA 
Roma, Via San Basilio 41, tei. 470.858.

Capo ufficio: CARTA dr. Salvatore.
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CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA 
Cagliari - Piazza Carmine - Via Sassari 17 - tei. 51.371 

Piazza Palazzo - tei. 57.332

UFFICIO PRESIDENZA 

Presidente: CONTU dott. Felice (D.C.)
Vice Presidente: CONGIU prof. Armando (P.C.I.l - ARE dr. 

Piero (D.C.)
Consiglieri Segretari: FRANCESCONI Annibaie (P.S.I.) - ME 

LIS Pietrino (P.C.I.) - MEDDE dr. Sebastiano (P.L.I.) 
Consiglieri Questori: ARRU dr. Antonio (DjC.) - DEFRAIA ing.

Antonino (P.S.U.) - ZUCCA dr. Armando (P.S.I.U.P.) 
Segretario Generale: GARAU dott. Antonio.

PARLAMENTARI SARDI

SENATORI DELLA REPUBBLICA

(per ciascun senatore sono indicati: cognome e nome, profes­
sione, luogo e data di nascita, partito politico e residenza) 
SEGNI Antonio, professore  em erito dell’Università di Roma, 

nato a Sassari il 2 febbraio 1891 - Senatore a vita, ex 
Presidente della Repubblica.

PER LA QUINTA LEGISLATURA

CORRIAS Alfredo, avvocato - nato a Oristano (Cagliari) il 3 
novembre 1895 - Democrazia Cristiana - Cagliari - res. 
Oristano, Corso Umberto, 10.
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CORRIAS Efisio, dottore in giurisprudenza, intendente di fi­
nanza - nato a Bagno di Romagna (Forlì) il 31 maggio 
1911 - Democrazia Cristiana - Cagliari - res. Cagliari, Lar­
go Patrizio Gennari ,1.

CASTELLACCIO Antonio, noto Nino, direttore didattico scuo■ 
le elementari - nato a Sassari il 7 settembre 1925 - Parti­
to Socialista Italiano - Sassari - res. Sassari, Via Tem­
pio, 10.

CUCCÙ Emilio, dottore in lettere e professore - nato a Terral- 
ba (Cagliari) il 4 ottobre 1919 - Partito Socialista Italiano 
Unità Proletaria - Cagliari - res. Terralba (Cagliari).

DERIU Francesco, funzionario statale - nato a Ittiri (Sas­
sari) il 19 luglio 1917 - Democrazia Cristiana - res. Ca­
gliari.

MANNIRONI Salvatore, avvocato - nato a Nuoro il 10 dicem­
bre 1901 - Democrazia Cristiana - Cagliari XXX res. Nuoro.

PALA Pietro, dottore in giurisprudenza, pubblicista - nato 
a Tempio Pausania (Sassari) il 16 ottobre 1927 - Democra­
zia Cristiana - Cagliari XXX - res. Sassari.

PIRASTU Luigi, dottore in storia e filosofia, professore - na­
to a Tortoli (Nuoro) il 12 giugno 1913 - Partito Comunista 
Italiano - res. Cagliari.

SOTGIU Gerolamo, dottore in lettere, professore - nato a La 
Maddalena (Sassari) il 22 agosto 1915 - Partito Comunista 
Italiano - Cagliari - res. Cagliari, Via Dante, 228.

DEPUTATI ALLA CAMERA

CAMBA Raffaele, direttore Istituto Antropologia Criminale 
dell’Università di Cagliari - nato a Calasetta il 27 settem­
bre 1921 - Partito Liberale Italiano - res. Cagliari - Via 
Sonnino 169.

CARDIA Umberto, dottore in lettere e filosofia, giornalista - 
nato a Tortoli (Nuoro) il 9 settembre 1921 - Partito Comu­
nista Italiano - Cagliari - res. Cagliari, Viale Merello 53.
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CARTA Gianuario, avvocato nato a Bitti (Nuoro) il 1. gennaio 
1931 - Democrazia Cristiana - Nuoro - res. Nuoro, Via 
Gramsci, 27.

COCCO Maria, dottore in lettere, insegnante - nata a Domusno- 
vas (Cagliari) il 2 settembre 1916 - Democrazia Cristia­
na - Cagliari XXX - res. Cagliari.

COSSIGA Francesco, dottore in giurisprudenza, professore uni­
versitario incaricato - nato a Sassari il 26 luglio 1928 - 
Democrazia Cristiana - Cagliari XXX - res. Sassari.

COTTONI Salvatore, avvocato - nato a Sorso (Sassari) il 26 
giugno 1914 - partito Socialista Unitario - Sassari - res. 
Sassari, Via Cavour, 55.

ISGRO’ Lorenzo, dottore in economia e commercio, docente 
Universitario - nato a Macomer il 23 luglio 1924 - Demo­
crazia Cristiana - Cagliari XXX - res. Oristano.

MARRACINI Neri, dottore in lettere e filosofia - nato a Ca­
gliari il 22 settembre 1928 - Democrazia Cristiana - Ca­
gliari - res. Cagliari, Via Bacaredda, 158.

MARRAS Luigi, dottore in lettere, professore - nato a Bonorva 
(Sassari) il 17 aprile 1922 -Partito Comunista Italiano - 
Cagliari XXX - res. Sassari.

MILIA Raimondo, avvocato - nato a Lanusei (Nuoro) il 26 
novembre 1923 - Partito Democratico Italiano di Unità 
Monarchica - Cagliari XXX - res. Sassari.

MOLE’ Carlo, dottore in giurisprudenza, Funzionario Ente di 
Sviluppo - nato a Roma il 2 marzo 1930 - Democrazia Cri­
stiana - Cagliari - res. Cagliari, Via Corsica, 78.

MORGANA Sergio, dottore in giurisprudenza - nato a Ozieri 
il 7 giugno 1907 - Partito Comunista Italiano - Sassari - 
res. Sassari, Corso Trinità, 5.

PAZZAGLIA ALfredo, avvocato- nato a Cagliari il 10 giugno 
1927 - Movimento Italiano - Cagliari - res. Cagliari, Via 
Sassari, 85.
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PINTOR Luigi, dottore in lettere, giornalista - nato a Roma 
il 18.9.1925 - Partito Comunista Italiano - Cagliari - res. 
Cagliari - res. Cagliari, Via Giudice Mariano, 82.

PINTUS Mariano, dottore in giurisprudenza, giornalista - nato 
a Luras (Sassari) il 24 settembre 1916 - Democrazia Cri­
stiana - Cagliari X X X  - res. Luras.

PIRASTU Ignazio, dottore in filosofia, pubblicista  - nato a 
Tortoli (Nuoro) il 31 marzo 1921 - Partito Comunista Ita­
liano - Cagliari X XX - res. Nuoro.

PITZALIS Giovanni, avvocato. Ispettore gen. Min. P.I. ■ nato 
a Torralba (Sassari) il 14 aprile 1906 - Democrazia Cri­
stiana - Cagliari X X X  - res. Torralba.

SANNA Carlo, dottore in lettere - nato a Monserrato (Cagliari) 
il 20 gennaio 1920 - Partito Socialista di Unità Proletaria - 
Cagliari X X X  - res. Cagliari.

TOCCO Giuseppe, dottore in lettere, professore  - nato a Igle- 
sias (Cagliari) ITI novembre 1912 - Partito Socialista Ita­
liano - Cagliari - res. Iglesias, Piazza Municipio-

UFFICI DELLO STATO

RAPPRESENTANZA DEL GOVERNO 
Cagliari - Via Sassari 23 - tei. 56.994

Rappresentante del Governo: SARRO dott. Ennio - prefetto - 
(tei. 56.357).

Capo di Gabinetto: GIAGU dott. Pietro (tei. 56.355).

DELEGAZIONE DELLA CORTE DEI CONTI 
PER LA REGIONE SARDA 

Cagliari - Via Antonio Lo Frasso 12 - tei. 51.332

Capo della Delegazione: CECCONI dott. Giovanni, Consigliere 
- (tei. 57.295).
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Magistrato addetto: Burghignoli prof. aw. Italo, Primo refe 
rendano - (tei. 59.800).

Direttore: Russo dott. G’’ovanni, primo referendario - (telefono 
56.361).

AVVOCATURA DISTRETTUALE DELLO STATO 
Cagliari - Via Antonio Lo Frasso 12 - tei. 58.801

Avvocato distrettuale: FIERRO avv. Giovanni (tei. 52.690).
Vice Avvocati: Bettiolo aw. Armando - Gardelli avv. Carlo - 

Serra Avv. Franco.
Procuratori dello Stato: CONTU dott. Gianni - PICASSO dott. 

Paolo.

COMANDO MILITARE DELLA SARDEGNA

Cagliari - Via Torino, 21 - tei. 58.971 - Comandante: MUSCARA' 
gen. di divisione Francesco - Capo di Stato Maggiore: 
Versari col. Andrea.

COMANDO MILITARE MARITTIMO AUTONOMO 
DELLA SARDEGNA

Cagliari Viale Colombo - tei. 61.771 - Comandante: M.O. 
FAGGIONI amm. di div. Luigi - Capo di Stato Maggiore: 
Fellner cap. di vasc. Alfredo - Aiutante di bandiera dell'Am­
miraglio Comandante: LUZZI Edoardo.

COMANDO SETTORE AEREO DELLA SARDEGNA

Cagliari (Elmas) - tei. 23.691 - Comandante: PICCOLOMINI 
gen. brig. aerea Ranieri - Capo di Stato Maggiore: Nizzero 
ccl. Valentino.
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LEGIONE TERRITORIALE CARABINIERI

Cagliari - Via Sonnino 31/9 - tei. 59.271 - Comandante LOREN- 
ZONI col- Pietro • Vice Comandante: Putzolu ten. col. Giorgio.

COMANDO 15.a LEGIONE GUARDIA DI FINANZA

Cagliari Viale Diaz - tei, 666.071 - Comandante: CAVALIE­
RE col. Valerio - Aiutante Maggiore in prima: Melucco 
magg. Francesco.

QUESTURE

Cagliari - Via Tuveri - tei. 58.371 - Questore LI DONNI comm. 
dott. Ferdinando - Vice Questore Vicario Midiri dott. Nel­
lo - Capo Gabinetto Peccianti dott. Piero.

Nuoro - Via Salaris, 16 - tei. 31.421 - Questore MIGLIORINI 
comm. dott. Domenico - Vice Questore Panico Giuseppe - 
Capo di Gabinetto Fiori dott. Antonio.

Sassari - Corso G.M. Angioi - tei. 34.441 - Questore GIANNINI 
dott. Francesco - Vice Questore Irace dott. Vincenzo - 
Capo di Gabinetto Carriero dott. Giovanni.

ISPETTORATO CORPO GUARDIE DI P.S.

10.a Zona Sardegna - Cagliari, Viale Buoncamino 11 - tei. 
56.632 - ispettore CASSIO ten. col. dott. Mario - Ufficiale 
superiore addetto Deplano magg. dott. Bruno.

Gruppo di Cagliari - Cagliari, Viale Buoncamino 11 - tei.
57279 Comandante Giarratana magg. dott. Pietro. 

Gruppo di Nuoro - Nuoro, Caserma ex Gioventù Italiana tei. 
30.352 - Comandante Pantaleo magg. Domenico.
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Gruppo di Sassari - Sassari, Caserma Lamarmora - tei. 22.937 
- Comandante Capobianco magg. Alberto.

Compartimento Polizia Stradale - Cagliari, Viale Poetto 28 - 
tei. 62.587 - Comandante Aubert ten. col. Mario.

Sezione Polizia Stradale Cagliari - Cagliari, Viale S. Bartolo­
meo 26 • tei. 666.666 - Comandante Stea magg. Giovanni.

Sezione Polizia Stradale di Nuoro - Nuoro, Viale Ubisti 1 - tei. 
30.054 - Comandante Galante cap. Damiano.

Sezione Polizia Stradale di Sassari - Sassari, Via Genova - 
tei. 24.900 - Comandante Peltz magg. Giancarlo.

Nucleo Compartimentale Polizia Ferroviaria - Cagliari, Stazio­
ne FF.SS. - tei. 57.689 - Comandante Panunzio cap. Aldo.

Autocentro Polizia lO.a Zona - Cagliari, Viale Marconi - tei. 
43.380 - Direttore Finocchiaro cap. Salvatore.

UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI DI CAGLIARI

Cagliari, via Università - tei. 666.511 - 57.652 - Rettore PERET- 
TI prof. Giuseppe - Direttore Amministrativo Piroddi dott. 
Antonio.

FACOLTA’

Giurisprudenza - preside Bonocore prof. Vincenzo.
Economia e Commercio - Preside De Falco prof. Esposito. 
Lettere e Filosofia - Preside Maltese prof. Corrado. 
Magistero - Preside Sanna prof. Vittoria.
Medicina e Chirurgia - Preside Macciotta prof. Giuseppe. 
Scienze matematiche, fisiche e naturali - Preside Frongia prof. 

Giuseppe.
Farmacia - Preside Rossetti prof. Vasco.
Ingegneria - Preside Piga prof. Paolo
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UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI DI SASSARI

Sassari, Piazza Università ■ tei. 23.401 - Rettore PAU prof. 
Giovanni - Direttore Amministrativo Puccini rag. Pietro.

FACOLTA’

Giurisprudenza - Preside Pau prof. Giovanni.
Medicina e chirurgia - Preside Serafini prof. Umberto. 
Farmacia - Preside Desole prof. Luigi.
Agraria - Preside Servazzi prof. Ottone.
Medicina veterinaria - Preside Baggedda prof. Giulio.
Scienze matematiche, fisiche e naturali - Preside Lepori prof. 

Nullo Glauco.

MAGISTRATURA

CORTE D’APPELLO DI CAGLIARI 
Cagliari, Palazzo di Giustizia - Piazza Repubblica 

tei. 51.271

Primo Presidente: DE ROSAS dott. Antonio.
Presidenti di Sezione: Sette dott. Giovanni - Onnis dott. Cor­

rado - Lauro dott. Pasquale - Dessi dott. Antonio - Angioni 
dott. Carlo.

Consiglieri: Marielli dott. Manlio - Pinna dott. Flavio - Fu- 
mu dott. Giovanni - Forteleoni dott. Antonio - Loy dott. 
Carlo - Scano dott. Dario - Giorda dott. Mario - Lugliè 
dott. Valentino - Ormi dott. Francesco Giuseppe - Vielà 
dott. Vincenzo - Ghisu dott. Iser - Ladu dott. Ignazio - 
Andreozzi dott. Silverio - Plaisant dott. Antonio - Perra 
dott. Antonio - Lussu dott. Giovanni - Murru dott. An­
nibaie - Pitzalis dott. Iosto - Sulis dott. Emanuele.

Cancelliere capo: Pani dott. Bruno.
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PROCURA GENERALE DELLA REPUBBLICA

Procuratore generale: COLONNESE doti. Alfonso - tei. 51.637. 
Sostituti procuratori generali: Depperu dott. Agostino Angelo 

- Cinti dott. Elio - Caredda dott. Emilio - Poggiu dott. 
Antonio - Viarengo dott. Giovanni.

Segretario capo: Forneris Giuseppe.

TRIBUNALE DI CAGLIARI 
Cagliari - Palazzo di Giustizia - Piazza Repubblica 

tei. 51.271 - 52.271

Presidente: DESSI’ dott. Antioco (tei. 58.647).
Presidenti di Sezione: Pili dott. Raimondo - Todde dott. Anto­

nio - Delogu dott. Gaspare - Mulas dott. Antonio.
Giudici: Cau dott. Giovanni - Caddeo dott. Mario - Onnis dott. 

Giorgio - Contu dott. Ettore - Onnis dot t. Marco - Andria dott. 
Sergio - Puliga dott. Giovanni Battista - Ruiu dott. Paolo
- Massidda dott. Paolo - Lavena dott. Mario - Corona dott. 
Raffaele - Olla dott. Giovanni - Piana dott. Carlo - Porcella 
dott. Antonio - Porcu dott. Angelo - Morittu dott. Gian 
Domenico - Cocco dott. Ottavio - Contu dott. Enrico - Mi- 
ghela dott. Oliviero - Lai dott. Francesco - Corona dott. 
Raffaele - Ferrerò dott. Gianluigi - Palomba dott. Federico
- Dessy dott. Enrico - Asili dott. Franco.

Cancelliere Capo Dirigente: Matta cav. Fausto.

PROCURA DELLA REPUBBLICA DI CAGLIARI

Procuratore della Repubblica: VILLA SANTA dott. Giuseppe 
(tei. 56.388).

Sostituti Procuratori: Fodde dott. Giuseppe - Lai dott. Ettore 
- Melis dott. Franco - Massidda dott. Francesco - Marchi 
dott. Marco. - Altieri dott. Enrico.
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TRIBUNALE DI LANUSEI 
Lanusei (Nuoro) tei. 23.16

Presidente: ANEDDA dott. Marcellino.
Giudici: Abis dott. Giovanni - Di Nardo dott. Giuseppe. 
Cancelliere: Zito Giovanni.

PROCURA DELLA REPUBBLICA DI LANUSEI 
(tei. 21.07)

Procuratore della Repubblica: GALLUS dott. Raffaele Angelo. 
Sostituto Procuratore: La Coppola dott. Francesco.
Segretario: Mussuti Mario.

TRIBUNALE DI NUORO 
Nuoro - Piazza S. Maria - tei. 31.521

Presidente: PINTOR dott. Giuseppe.
Presidente di Sezione: Careddu dott. Pietro.
Giudici: Calvisi dott. Salvatore - Marcello dott. Francesco An­

gelo - Pittalis dott. Franceschino - Castellano dott. Rober­
to - Bove dott. Mario - De Paola dott. Alessando - Verrina 
dott. Gabriele Lino.

Cancelliere Capo Dirigente: Romano dott. Alfonso.

PROCURA DELLA REPUBBLICA DI NUORO

Procuratore della Repubblica: (tei. 30.164)
Sostituti Procuratori: Bartoli dott. Nicola - Scoccherà dott.

Felice - Ammirati dott. Giuseppe Domenico.
Segretario Capo Dirigente: Sardara dott. Giuseppe.
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TRIBUNALE DI ORISTANO 
Oristano - Piazza Eleonora d’Arborea - tei. 23.90

Presidente: BALDUZZI dott. Leopoldo.
Presidente di Sezione: Marchetti dott. Giovanni.
Giudici: Segneri dott. Giulio - Trione dott. Vincenzo ■ Puntillo 

dott. Fernando - Fiorioli Banchieri dott. Giampaolo - La- 
morgese dott. Alfredo - Carletti dott. Gianfranco - Bonsi- 
gnore dott. Guido - Pavone dott. Pasquale.

Cancelliere Capo: Pani Paolo.

PROCURATORE DELLA REPUBBLICA 
DI ORISTANO

Procuratore della Repubblica: PIGA dott. Bernardino (tei. 
71.105).

Sostituti Procuratori■ Carta dott. Lauro - Santella dott. Gu­
glielmo.

Segretario Capo Dirigente: Ferreri Antero.

TRIBUNALE DI SASSARI
Sassari - Palazzo di Giustizia - Via Roma - tei. 32.011

Presidente: ARCADU dott. Giovanni (tei. 23.173).
Presidenti di Sezione: Paolini dott. Gavino - Mulas dott. Gio­

vanni.
Giudici: Floris dott. Mauro - Dettori dott. Ignazio - Pes dott. 

Giuseppe - Masala dott. Luigi - Contini dott. Tommaso - 
Testoni Delogu dott. Gavino - Bagella dott. Antonio - Spez- 
ziga dott. Giovanni Mario - Fiore dott. Pietro - Mannuz- 
zu dott. Salvatore - Carrus dott. Luigi - Solinas dott. Anto­
nio Maria - Satta dott. Francesco Luigi - Marongiu dott. 
Antonio.

Cancelliere Capo Dirigente: Trignano dott. Emilio.
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PROCURA DELLA REPUBBLICA DI SASSARI

Procuratore della Repubblica: (tei. 23.450).
Sostituti Procuratori: Pioletti dott. Antonio - Mossa dott. Gio­

vanni - Cossu dott. Giovanni.
Segretario Capo Dirigente: Solmona Salvatore.

TRIBUNALE DI TEMPIO PAUSANIA 
Tempio Pausania - Piazza Gallura - tei. 61.135

Presidente: GRANDESSO SILVESTRI dott. Silvestro. 
Giudici: Quidacciolu dott. Tommaso - Sanna dott. Luciano - 

Del Bene dott. Giuseppe.
Cancelliere Capo Dirigente: Alias Paolo.

PROCURA DELLA REPUBBLICA DI TEMPIO PAUSANIA

Procuratore della Repubblica: ITTIRESU dott. Peppino (tei. 
61.210).

Sostituto Procuratore: Pigozzi dott. Salvatore.
Segretario Capo Dirigente: Bartoloni Giulio.

GIUSTIZIA MILITARE
TRIBUNALE MILITARE TERRITORIALE DI ROMA 

SEZIONE AUTONOMA DI CAGLIARI 
Viale Buoncammino 5 - tei. 53.938

Presidente: BRECCIA col. Zante.
Cancelliere Capo militare: Pirina magg. G.M. dott. Augusto.

PROCURA MILITARE DELLA REPUBBLICA 

Procuratore militare: Isaia col. G.M. dott. Carmelo.
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E N T I

ENTE AUTONOMO DEL FLUMENDOSA 
Cagliari - Via Maddalena, 52 - tei. 63.369

Presidente: dott. UMBERTO GENOVESI.
Direttore generale: ing. FILIPPO PASQUINI.

ENTE TRASFORMAZIONE FONDIARIA E AGRARIA 
IN SARDEGNA (E.T.F.A.S.)

Cagliari - Via Caprera 8 tei. 52.871 - 59.629

Presidente: Prof. gr. uff ENZO PAMPALONI.
Direttore generale: dott. LINO MULAS.

ENTE SARDO INDUSTRIE TURISTICHE (E.S.I.T.) 
Cagliari - Via G. Mameli, 95 - tei. 59.393

Presidente: aw. DANILO SULIS
Direttore generale: dott. GIUSEPPE LOI PUDDU.

ISTITUTO SARDO ORGANIZZAZIONE 
LAVORO ARTIGIANO (I.S.O.L.A.) 
Cagliari - Via Pola 41 - tei. 50.373

Presidente: prof. ANTONIO CORRIGA 
Vice presidente: GRECU Giovanni.
Direttore generale: dott. LORENZO LEONE.
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ENTE SARDO ACQUEDOTTI E FOGNATURE (E.S.A.F.)
Cagliari - Viale Trieste, 56 - tei. 62.393

Presidente: dott. ANGELO BECCIU.
Direttore generale: ing. MIRKO CIPRI ANI.

CENTRO REGIONALE DI PROGRAMMAZIONE 
Cagliari, Via Mameli - tei. 666.801-02-03-04

Direttore: COLAVITTI dott. Gerolamo.

COMITATO DEGLI ESPERTI 
(legge regionale 11 luglio 1962, n. 7)

Presidente: l ’Assessore alla Rinascita.
Componenti: Ruiz prof. ing. Salvatore - Carta prof. ing. Mario - 

Barbieri prof. Raffaele - Clemente prof. arch. Ferdinando - 
Barbero prof. Giuseppe - Andreatta prof. Nino - Floris prof. Ma­
rio - Novacco prof. Nino - Lombardini prof. Siro - Forte ing. 
Francesco - Garegnani ing. Pier Angelo.

CAMERE DI COMMERCIO, INDUSTRIA 
E AGRICOLTURA

Cagliari - Largo Carlo Felice, 72 - tei. 54.776 - 56.717 57.682 -
Presidente: PASOLINI gr. uff. Antonio - Segretario ge­
nerale: Petti dott. Alessandro.

Nuoro - Via Deffenu, 8 - tei. 33.523 - Presidente. SERRA comm. 
Salvatore - Segretario generale: Putzulu dott. Enrico.

Sassari - Viale Umberto, 36 - tei. 23.134 - 22.286 - Presidente: 
PASSINO aw. Giuseppe - Co-segretari generali: Giordo dot­
tor. Francesco, Bargone dott. Primo.
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PREFETTURE

Cagliari - Piazza Palazzo - tei. 50.721 - Prefetto PRINCIVAL- 
LE clott. Xenio - Vice Prefetto Vicario Roddi dott. Cesare - 
Vice Prefetto Ispettore Tuveri dott. Mariano - Capo di Ga­
binetto Parodi dott. Enrico.

Nuoro - Via Deffenu - tei. 31.321 - Prefetto ZANDA dott. Efi- 
sio - Vice Prefetto Vicario Della Salandra dott. Ferruccio - 
Vice Prefetto Ispettore ff. Santoro dott. Francesco - Ca­
po Gabinetto Deidda rag. Albino.

Sassari - Piazza d’Italia 9 - tei. 35.012 - Prefetto SCIACCA- 
LUGA gr. uff. dott. Angelo - Vice Prefetto Vicario Cos- 
su Rocca comm. dott. G. Domenico - Vice Prefetto Ispet­
tore ff. Sassu dott. Sergio - Capo di Gabinetto Pinna Par- 
paglia dott. Gerolamo.

ENTI LOCALI

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI CAGLIARI

Cagliari, Piazza Galilei - tei. 40.271

GIUNTA PROVINCIALE

Presidente: MELONI prof. Giuseppe (D.C.). 
Vice Presidente: CAPRA rag. Fausto (P.S.I.)
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AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI NUORO 
Nuoro, Via Satta - tei. 33.324



GIUNTA PROVINCIALE

Presidente: LIGIOS dott. Giosuè (D.C.).
Vice Presidente: Sarma dott. Antonio (D.C.).

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI SASSARI 
Sassari, Piazza d’Italia - tei. 34.401

GIUNTA PROVINCIALE 

Presidente: MANIGA dott. Salvatore (D.C.).

AMMINISTRAZIONI COMUNALI 
DELLE CITTA’ CAPOLUOGHI DI PROVINCIA 

CAGLIARI

Palazzo Civico - Via Roma - tei. 667.771.

GIUNTA COMUNALE

Sindaco: DE MAGISTRIS dott. Paolo.
Assessore anziano: DESSANAY on. prof. Sebastiano (P.S.I.)

NUORO
Corso Garibaldi - tei. 31.011

GIUNTA COMUNALE

Sindaco: GIANOGLIO dott. Gonario (D.C.).
Assessore anziano: DI FRANCESCO rag. Domenico (D.C.)



SASSARI
Piazza del Comune - tei. 34.501-2-3-4-5

GIUNTA COMUNALE 

Sindaco: GUARINO avv. Salvatore.
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moti angioiani (particolare)


